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Capitolo 1 - La valutazione del rischio incendio 

1.1 Il rischio incendio  

n fenomeno di combustione non controllata di materiali generici; può essere provocato da 
cause naturali (autocombustioni, fulmini, eruzioni vulcaniche) o per mano dell'uomo (incendio doloso).  
La combustione è una reazione chimica tra un combustibile e un comburente che reagiscono in presenza di 
un innesco o di una sorgente di energia, con forte sviluppo di calore; il combustibile può essere il legno, la 
carta, un gas, ecc. in essa presente.  
Si riportano di seguito alcune definizioni che risulteranno utili nel prosieguo della lettura del testo: 

La valutazione del rischio incendio, redatta ai sensi del d.m. 10 marzo 1998, allegato I, costituisce parte 
integrante del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) di cui agli artt. 17 e 28 del d.lgs. 81 del 9 aprile 
2008 e s.m.i.; il d.m. 10 marzo 1998 fornisce, infatti, sia i criteri per la valutazione dei 
luoghi di lavoro, sia le misure di prevenzione da adottare per ridurre il pericolo di un incendio o, nel caso in 
cui questo si sia verificato comunque, per limitarne le conseguenze. 

cuna area e reparto 
lavorativo la posizione in Azienda e rispetto alle altre aree di lavoro e le caratteristiche dei luoghi, la 
presenza di materiali infiammabili, esecuzione di operazioni pericolose e fornitura di attrezzature e dispositivi 
di protezione idonei, innesco, la consistenza numerica delle persone 

emergenza ed 
eventuali disabili, viene effettuata la valutazione dei rischi riferita a ciascuna area e reparto lavorativo. 
Questa permette di classificare 

atore di 
Lavoro per quanto concerne le modalità di addestramento antincendio della propria squadra di emergenza. 

di miglioramento. 
A proposito della squadra di emergenza, il d.lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i. 
valutato il rischio incendio in Azienda, di predisporre un apparato permanente composto di addetti che si 
occupino di: ispezionare gli ambienti di lavoro, identificarne i pericoli e agire adeguatamente in caso di 
sviluppo di un 

ti, crolli, allagamenti, ecc.).  
Tale DVR, la cui redazione prevede il rispetto di misure tecniche e criteri generali, consente di tenere sotto 
controllo i potenziali 
svolgimento delle proprie attività e attuare le necessarie misure preventive e correttive.  
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Il Datore di Lavoro è tenuto  a redigere un programma con il quale monitorare il sistema di 

antincendio ai lavoratori. 

chio incendio 
le, in un luogo di lavoro, vengono 

definiti il livello di rischio, le azioni e le misure per minimizzarlo.  
In tale contesto, come vedremo, assume una notevole rilevanza la definizione delle protezioni che 
consentono di condurre il rischio ad un livello accettabile. 

,
soprattutto, utilizzando il concetto di multidisciplinarità che ben si adatta a questo tipo di evento. 
Il rischio incendio è definito, in modo semplice ed accessibile, come il prodotto fra la probabilità di 

Ir (incendio) = F x M 

dove Ir F la frequenza e M la magnitudo delle conseguenze. 

tipo di materiali combustibili, della presenza e del possibile apporto di comburente, delle possibili cause 
innesco (anche dolose) e della frequenza storica di incendi nel compartimento in esame o in compartimenti 

con caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali e geometriche simili. 
In generale, le conseguenze possono determinare: 

 danni alle persone; 
;

immagine, ecc.); 
.

In sintesi, la valutazione globale del rischio incendio prevede i seguenti passaggi: 

1. studio delle caratteristiche del sistema; 
2. ;
3. identificazione delle conseguenze; 
4. valutazione delle diverse conseguenze per ogni evento. 

Risulta evidente che per limitare il rischio incendio è necessario intervenire sui fattori che lo determinano e 
quindi sia sulla frequenza che sulla limitazione delle conseguenze. 

Limitazione della frequenza 
È possibile limitare la frequenza degli incendi attraverso una serie di provvedimenti, regole tecniche, 
interventi e scelte che sono indirizzate nel campo della prevenzione.

, in alcun modo, la fase di flash over dove 
risulta più controllabile.  

La prevenzione degli incendi interessa un campo molto vasto di componenti che in questa sede, per brevità, 
è sintetizzato nella seguente tabella:  

Formazione 

 addestramento del personale 
 cultura del rischio e della sicurezza 
 abitudine all  della persona e delle apparecchiature 
 rispetto delle normative e delle regole tecniche 
 piani di intervento 

Scelta di sistemi  
e materiali 

 uso di sistemi sicuri 
 uso di materiali incombustibili o difficilmente infiammabili  
 manutenzione 
 collaudi 

Protezione attiva  impianti di rilevazione e spegnimento 
 estintori, sprinkler ed evacuatori 

Estinzione 
 squadre di soccorso 
 collegamenti con i VV.F. 
 libero accesso ai mezzi di soccorso 
 disponibilità di mezzi di estinzione 
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Limitazione delle conseguenze 
La limitazione delle conseguenze degli incendi 
individuati in funzione del tipo di conseguenze che si vogliono evitare. 
Schematicamente, i più importanti interventi di protezione sono: 

Danni alle persone 

 vie di fuga 
 compartimentazione 
 filtri di fumo 
 segnali ed istruzioni 
 sistemi di estrazione fumi 

Danni alla struttura 

arredi, alle 
attrezzature, alle 

macchine

 protezione passiva 
 protezione strutturale e compartimentazione 

 zone sicure 

(fermo di produzione, 
immagine) 

 separazione delle aree a rischio 
 divisione delle diverse zone produttive 

 scelta di materiali idonei 
 sistemi di evacuazione 

Protezioni attive e passive 
protezione attiva, che rappresenta 

segnalazione e s
Fra le protezioni attive si annoverano gli impianti di rivelazione e segnalazione incendi, gli estintori, la rete 
idrica antincendio, gli impianti fissi di spegnimento automatico e gli evacuatori di fumo e calore. 
Sono considerate, invece, protezioni passive, le vie di fuga, le compartimentazioni, le porte tagliafuoco e 
ogni altro elemento che concorre alla protezione del sito in maniera autonoma, in relazione alle proprie 
caratteristiche fisiche e meccaniche; il loro scopo è quello di prevenire il collasso delle strutture per una 

occupanti.

Risulta chiaro, da quanto esposto, che solo una corretta combinazione di idonei fattori di prevenzione e di
protezione può condurre , compatibilmente con le esigenze di sicurezza, 
economiche, architettoniche e ambientali. 
Fra gli interventi definiti di protezione (anche se, in molti casi, il confine fra prevenzione e protezione risulta 
molto sottile) quello che riveste maggiore importanza è senza dubbio la suddivisione della zona a rischio in 
tante piccole zone indipendenti e in grado di sopportare un eventuale incendio, senza che questo si propaghi 
alla zona adiacente. 
Questa operazione è detta compartimentazione. 

parte di edificio delimitata da elementi costruttivi di resistenza al fuoco 
predeterminata organizzata per rispondere alle esigenze della prevenzione incendi

8
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1.2 La valutazione del rischio 

Nel processo di valutazione del rischio Datore di Lavoro, anche tramite il Servizio Prevenzione e 
lavoro, tenendo nel dovuto conto: 

 del tipo di attività; 
 delle sostanze e dei materiali utilizzati e/o depositati; 
 delle caratteristiche costruttive, dimensionali e distributive dei luoghi di lavoro (strutture, aree di 

piano, superfici totali, coperture ecc.); 
 del numero massimo ipotizzabile delle persone potenzialmente presenti contemporaneamente, 

avendo in obiettivo di: 
1.
2.
3. l rischio accertato; 
4. verificare le misure adottate ovvero individuare eventuali ulteriori misure necessarie; 
5. programmare le misure antincendio, ritenute più opportune. 

In questa fase è necessario identificare i fattori di pericolo, come materiali, sostanze, macchine, 
organizzazione del lavoro, carenze di manutenzione ecc., che possono causare un pericolo.  
Tali fattori possono essere suddivisi secondo le seguenti tre tipologie: 

Materiali e sostanze combustibili o infiammabili quali: 
 grandi quantitativi di materiali cartacei; 
 materie plastiche e derivati dalla lavorazione del petrolio; 
 liquidi e vapori infiammabili; 
 gas infiammabili; 
 polveri infiammabili; 
 sostanze esplodenti; 
 prodotti chimici infiammabili in combinazione con altre sostanze che possono essere presenti ecc.. 

quali: 
 fiamme libere; 
 scintille; 
 archi elettrici; 
 superfici a temperatura elevata; 
 cariche elettrostatiche; 
 campi elettromagnetici; 
 macchine, impianti ed attrezzature obsolete o difformi dalle norme di buona tecnica ecc.. 

Fattori trasversali quali: 
 territorio ad alta sismicità; 

 metodologie di lavoro non corrette; 
 carenze di manutenzione di macchine ed impianti ecc..

9
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Occorre i

delle aree di lavoro, può esserci presenza di: 
 pubblico occasionale; 
 persone che non hanno familiarità con i luoghi di lavoro in genere e con le vie e le uscite di 

emergenza in particolare (come ad esempio i lavoratori appartenenti alle imprese di pulizia, di 
manutenzione, mensa ecc.); 

 persone con mobilità, vista o udito menomato o limitato; 
 persone incapaci di reagire prontamente in caso di emergenza; 
 lavoratori la cui attività viene svolta in aree a rischio 
 lavoratori i cui posti di lavoro risultano ubicati in aree isolate dal resto dei luoghi di lavoro ecc..  

l rischio accertato 
È necessario v

 utilizzando tutti i sistemi, le metodologie e gli strumenti di cui si dispone come: disposizioni, 
regolamenti, norme di buona tecnica, esperienze nello specifico settore ecc.; 

 tenendo nel dovuto conto che le probabilità che si verifichino le cond
risultano maggiori quando si è in presenza di: scadente organizzazione del lavoro, sfavorevoli 
condizioni dei luoghi di lavoro, degli impianti e delle macchine, carente stato psico-fisico dei 
lavoratori ecc.; 

schi rilevati, al fine di eliminarli ovvero ridurli, 

La verifica delle m
In questa fase, in funzione dei rischi già accertati, si dovranno determinare le misure di prevenzione ritenute 
più opportune, al fine di migliorare le condizioni di sicurezza, come ad esempio: 

 eliminare o ridurre le probabilità che possa insorgere un incendio; 
 organizzare un efficiente sistema di vie ed uscite di emergenza in attuazione a quando indicato 

d.lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i. III del d.m. 10 marzo 1998; 

presenti nei luoghi di lavoro; 
 installare dispositivi di estinzione incendi (estintori portatili, carrellati ed idranti), in numero e capacità 

appropriata; 

contenenti sensibili quantitativi di materiali combustibili); 
 assicurare che tutti i mezzi, le attrezzature ed i dispositivi di lotta agli incendi, siano mantenuti nel 

tempo in perfetto stato di funzionamento;  
 controllare regolarmente tutte le vie e le uscite di emergenza, affinché possano essere 

costantemente e perfettamente fruibili in caso di necessità;  
 controllare e provare periodicamente tutti i dispositivi di rivelazione e di allarme incendio, affinché 

mantengano nel tempo adeguata efficienza; 
 garantire ai lavoratori una completa formazione ed informazione 

lle specifiche mansioni svolte, sulle misure di prevenzione adottate nei luoghi di 
lavoro, sul sulle procedure sulle 
modalità di chiamata degli Enti preposti alla gestione delle emergenze, sulle esercitazioni periodiche 
di evacuazione dai luoghi di lavoro ecc.  
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Il programma delle misure antincendio 

 delle mis
attuazione, al fine di ottenere, nel tempo, il miglioramento del livello di sicurezza antincendio nei 
luoghi di lavoro; 

 di realizzazione delle misure di sicurezza antincendio da adottare, unitamente ai tempi di 
esecuzione; 

delle misure poste in essere; 
 del riesa n occasione di modifiche sensibili dei luoghi di 

lavoro. 
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1.3 

In base alla valutazione dei rischi effettuata è possibile classificare il livello 
determinato luogo di lavoro (ovvero parte di esso), in una delle seguenti categorie: basso, medio o elevato. 

basso i luoghi di lavoro, o parte di essi, in cui sono presenti sostanze a 

limitata. 

dove, in genere, risultano presenti materiali infiammabili in quantità limitata o sostanze scarsamente 
infiammabili e dove le condizioni di esercizio offrono limitate possibilità di sviluppo di un incendio e di 

medio i luoghi di lavoro, o parte di essi, in cui sono presenti sostanze 
infiammabili e/o condizioni locali e/o di esercizio che possono favorire lo sviluppo di incendi, ma nei quali, in 

Sono riportati allegato IX del d.m. 10 marzo 1998, ese

d.p.r.
ato; 

 i cantieri temporanei e mobili ove si conservano e si utilizzano sostanze infiammabili ovvero ove si fa 

elevato i luoghi di lavoro, o parte di essi, in cui, per presenza di sostanze 
altamente infiammabili e/o condizioni locali e/o di esercizio sussistono notevoli probabilità di sviluppo di 
incendi e nella fase iniziale sussistono forti probabilità di propagazione delle fiamme, ovvero non è possibile 

ove risultano depositate o manipolate sostanze e materiali altamente infiammabili in grandi quantità.  
d.m. 10 marzo 1998. 

Si consideri che, secondo la normativa vigente, un luogo di lavoro può essere definito "ad elevato rischio 
d'incendio" anche per la sola presenza di un contenitore di liquido altamente infiammabile, laddove questo 
non sia correttamente conservato e non siano state poste in essere le dovute misure precauzionali 
finalizzate alla riduzione del rischio incendio! 

12
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Un caso di studio - La valutazione del rischio incendio in un Istituto scolastico 

 Istituto Alberghiero Statale 
"Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari" 

Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 Napoli 
tel. 081.23.23.23 - 24.24.24 fax. 081.23.24.25 - e-mail: segreteria@iasducadeifornari.it

Datore di Lavoro: 

Prof. Eduardo La Pinta 

Responsabile del  
Servizio Prevenzione e Protezione: 

Ing. Girolamo Esposito  

Medico Competente: 

Dott.ssa Carmela Raia 

Rappresentante Lavoratori Sicurezza: 

Sig. Mario La Cava 

Revisione n° 3 

Data 04.02.2014 

DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO INCENDIO 

D. Lgs. 9 aprile 2008 n° 81 - D.M. 10 marzo 1998
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Sezione 1 
ANAGRAFICA AZIENDALE 

Dati generali 

Dati anagrafici

Denominazione e Ragione Sociale 
Istituto Alberghiero Statale 
"Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari" 

Natura Giuridica Scuola pubblica 

Attività le attività didattico educative tipiche del settore 

Codice ISTAT 85.32.0 

Partita IVA 01628 740509 

Codice Fiscale 63708470515

Comune Napoli 

Provincia (Na) 

Indirizzo (sede legale) Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 

Figure e Responsabili

Datore di Lavoro (Dirigente scolastico) Prof. Eduardo La Pinta 

RSPP Ing. Girolamo Esposito 

Medico Competente Dott.ssa Carmela Raia 

RLS Sig. Mario La Cava 

Addetti lotta antincendio e gestione delle 
emergenze Vedi Allegato I 

Addetti al Primo Soccorso Vedi Allegato I 
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Sezione 2 
RELAZIONE INTRODUTTIVA 

Premessa 

d.lgs. 81 del 9 aprile 
2008 e s.m.i., relativo ai criteri di valutazione dei rischi  nei luoghi di lavoro e misure di 

limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi. 

di Prevenzione e Protezione, previa consultazione del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza. 
La valutazione dei rischi  è stata effettuata in conformità ai criteri de  marzo 
1998. 
Il presente documento costituisce parte specifica ed integrante del Documento di Valutazione dei Rischi 
redatto ai sensi del d.lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i. e dovrà essere periodicamente verificato, dal S.P.P., a 
seguito di: 

 nuove realizzazioni; 
 modifiche organizzative e funzionali; 
 adeguamenti strutturali; 
 adeguamenti impiantistici; 

Obiettivi della v ncendio 

La presente valutazione consente al Datore di Lavoro di adottare i provvedimenti che risultino effettivamente 
necessari per salvaguardare la sicurezza dei lavoratori e delle altre persone presenti nel luogo di lavoro. 
Tali provvedimenti comprendono: 

 la prevenzione dei rischi; 

 la formazione dei lavoratori; 
 le misure tecnico-organizzative destinate a porre in atto i provvedimenti necessari. 

Istituto Alberghiero Statale "Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari" - Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 Napoli 
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Fasi propedeutiche a incendio 

La valutazione del rischi incendio è preceduta dalle seguenti fasi: 

a) acquisizione delle 
b) descrizione delle attività svolte e delle attrezzature presenti nel luogo di lavoro, compresi gli arredi. 

Nella valutazione si deve tener conto, in quanto potenziali fonti di pericolo, anche delle persone non 
dipendenti ma occasionalmente presenti (genitori degli alunni, fornitori, personale delle ditte esterne, ecc.).

Metodologia adottata 

Verificata prioritariamente la positiva rispondenza del sito alla regola tecnica di riferimento (d.m. 26 agosto 
1992), s con la suddivisione del n ogni area 
omogenea si è provveduto alla: 

1. individuazione de

 i materiali combustibili e/o infiammabili presenti; 
 le sorgenti innesco. 

2. identificazione dei soggetti esposti (alunni, lavoratori, fornitori, personale delle ditte esterne, ecc.) 

3. valutazione del l rischio accertato: 

è stata effettuata la verifica delle prestazioni di resistenza al fuoco; si è proceduto a stabilire dei criteri per 
ridurre i pericoli esistenti, avendo in obiettivo eliminazione (o la riduzione) degli stessi (es.: 
sostituzione dei materiali pericolosi con altri meno pericolosi, ecc.). 
Si è pervenuto quindi al individuazione del livello di rischio, che è stata condotta tenendo conto anche della 
presenza di attività soggette al controllo de 151 del 1 agosto 2011, 
definendo, alla fine del processo, secondo il disposto del d.m. 10 marzo 1998, il livello di rischio residuo.

4. verifica delle misure di tutela adottate ovvero individuazione di eventuali ulteriori provvedimenti e 
misure necessarie, in relazione a: 

 vie di esodo e uscite di emergenza; 
 sistemi di rivelazione e allarmi incendio; 
 attrezzature e impianti di estinzione; 
 controlli e manutenzione sulle misure di protezione antincendio; 
 informazione e formazione. 

Gli interventi che si riterranno necessari, costituiscono le misure che il Datore di Lavoro, e/o il proprietario 
, dovranno programmare nel breve e/o nel medio termine al fine di eliminare o ridurre il rischio 

residuo.  
I di tali misure, saranno quindi  sulla base della 
gravità della situazione. 

Istituto Alberghiero Statale "Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari" - Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 Napoli 
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Sezione 3 
DESCRIZIONE E DISLOCAZIONE DELLE ATTIVITÀ  

Descrizione delle aree 

Istituto Alberghiero Statale "Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari" - Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 Napoli 
DVR INCENDIO - Rev. 3 del 04.02.2014

Livello Locale/Area Superficie (mq) Affollamento 
max 

Piano terra 

ricezione 48 10 
amministrazione e presidenza 96 6 
sala professori 36 10 
aula didattica speciale 1 20 8 
aula didattica speciale 2 48 20 
sala da pranzo 128 60 
cucina didattica 96 34 
bar mensa 150 60 
atrio ingresso, corridoi e vani scala 300 15 
servizi igienici 40 4 
locali tecnici  40 2 

Totali piano terra 1002 229 

Primo piano 

aula 1 64 25 (*) 
aula 2 64 25 
aula 3 64 25 
aula 4 64 25 
aula 5 64 25 
aula 6 64 25 
aula 7 64 17 
aula 8 64 17 
aula 9 64 17 
spazi comuni, corridoi e vani scala 366 10 
servizi igienici 40 4 
locali tecnici  20 2 

Totali primo piano 1002 217 

Secondo piano 

biblioteca 128 40 
aula 1 64 25 
aula 2 64 25 
aula 3 64 25 
aula 4 64 25 
aula 5 64 25 
aula 6 64 25 
aula informatica 1 64 17 
aula informatica 2 64 17 
corridoi e vani scala 302 10 
servizi igienici 40 4 
locali tecnici  20 2 

Totali secondo piano 1002 190
Totali immobile 3006 636 

(*) inferiore alle 26 persone/aula, massimo affollamento ipotizzabile di cui al punto 5.0 del d.m. 26 agosto 1992.

20
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Planimetrie dei piani

Istituto Alberghiero Statale "Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari" - Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 Napoli 
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Attività svolte - Dislocazione delle aree 

L , realizzato nel 1995, è situat
Il complesso è di proprietà del Comune.  
Dal punto di vista antincendio risultano interamente rispettate le prescrizioni del d.m. 26 agosto 1992; 

interno sono presenti quindici aule scolastiche, due aule informatica, una biblioteca e 
aule per eserc .
Al piano terra sono collocate la zona ricezione, la zona amministrazione e presidenza, la sala professori, due 
aule didattiche speciali, la sala da pranzo con la cucina didattica, e il bar mensa. 
Al primo piano sono situate nove aule scolastiche, mentre al secondo piano sono situate la biblioteca, sei 
aule scolastiche 

Turnazioni 

olgono secondo orari diversi, ma comunque 
compresi tra il lunedì ed il sabato dalle 8.00 alle 17.30. 

Mansione Mattino Pomeriggio 
impiegato di amministrazione 8.00 ÷ 14.00 lun. - giov. 14:45 ÷ 17:30

docente variabile nella giornata lavorativa
collaboratore scolastico turni: 8.00 ÷ 14.00 - 11.30 ÷ 17.30 

Visitatori - Fornitori - Ditte esterne 

Sono presenti con cadenza giornaliera, periodica e/o programmata alcuni lavoratori di ditte esterne che 
potrebbero introdurre materiali combustibili e/o infiammabili: 

 personale addetto alle pulizie della ditta La Nina s.r.l.; 
 personale addetto agli interventi di manutenzione ordinaria relativi agli impianti elettrici e 

tecnologici della ditta La Pinta s.r.l.; 
 personale per controllo dei mezzi estinguenti (estintori e idranti) della ditta Santa Maria s.r.l.; 
 personale CONSIP S.p.a. per assistenza alla centrale termica; 
 personale addetto alla ristorazione (mensa e bar) della ditta La Capanna s.a.s.; 
 personale per verifiche straordinarie degli impianti e delle strutture; 
 personale addetto alle forniture di beni e servizi. 

d.lgs. 81 del 9 aprile 
2008 e s.m.i.. 
Specialmente in alcuni periodi può risultare numericamente considerevole la presenza dei genitori degli 

Istituto Alberghiero Statale "Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari" - Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 Napoli 
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Sezione 4 
VERIFICA DELLE PRESTAZIONI DI RESISTENZA AL FUOCO 

Si rimanda alla tabella, riportata nella Sezione 3, relativa alla descrizione e dislocazione delle attività. 

Materiali combustibili presenti  

Nella tabella  sono stati riportati i diversi materiali 
combustibili, presenti sono stati riportati: 

 ed il livello nel quale il materiale è presente; 
 il potere calorifico inferiore in MJ/Kg; 
 il quantitativo rilevato espresso in Kg; 
 il fattore di partecipazione alla combustione (m i); 
 il fattore di limitazione della partecipazione alla combustione ( i ).

C incendio specifico 

La durata di resistenza al fuoco effettiva di un locale  o di un compartimento, sottoposti ad 
incendio reale, è in relazione diretta con la quantità di materiale combustibile presente, espressa dal carico 

 ed è in ogni caso maggiore della durata di resistenza determinata eseguendo una prova in forno 
con curva unificata di temperatura e con lo stesso carico .
Per il calcolo o (q f
9 marzo 2007, è stata utilizzata la seguente formula: 

essendo: 

g i = massa i-esimo materiale combustibile (Kg); 
H i = potere calorifico inferiore i-esimo materiale combustibile (MJ/Kg); 
m i = fattore di partecipazione alla combustione i-esimo materiale combustibile; 

i = -esimo materiale combustibile; 
A = superficie in pianta lorda del compartimento considerato (mq). 

Il carico  specifico è generalmente riferito alla superficie in pianta lorda del compartimento 

distribuzione dello stesso. 
i, 

possedendo gli elementi orizzontali di separazione una capacità di compartimentazione adeguata nei 
confronti incendio. 
È considerato compartimento a sé stante la biblioteca, situata al secondo piano. 

Compartimenti considerati Superficie 
(mq)

1. Piano terra 1002 

2. Primo piano 1002 

3. Secondo piano 874 

4. Biblioteca al secondo piano 128 

n

1i

iiii
f

A
mHgq xxx
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C incendio specifico di progetto 

(q f,d),
espresso in MJ/mq, viene calcolato con la seguente formula: 

q f,d = q1 x q2 x n x q f
essendo: 

q1 = fattore che tiene conto del rischio incendio in relazione alle dimensioni del compartimento; 
I valori sono definiti nella seguente tabella 1: 

Superficie in pianta lorda  
del compartimento (mq) q1

Superficie in pianta lorda  
del compartimento (mq) q1

A < 500 1,00  1,60 
 1,20  1,80 
 1,40  2,00 

q2 = fattore che tiene conto del rischio incendio in relazione al tipo di attività svolta nel compartimento; 
I valori sono definiti nella seguente tabella 2: 

Classi di 
rischio Descrizione q2

I
Aree che presentano un  in termini di probabilità 

innesco, velocità di propagazione delle fiamme e possibilità di controllo 0,80 

II
Aree che presentano un  in termini di 
probabilità innesco, velocità di propagazione delle fiamme e possibilità di 

nza. 
1,00 

III
Aree che presentano un  in termini di probabilità 

innesco, velocità di propagazione delle fiamme e possibilità di controllo 1,20 

n = fattore che tiene conto delle differenti misure di protezione; 
I valori sono definiti nella seguente tabella 3 ed il coefficiente n è il prodotto dei coefficienti individuati: 

n funzione delle misure di prevenzione 
Sistemi automatici 

di estinzione Sistemi di 
evacuazione 
automatica 
di fumo e di 

calore 

Sistemi di 
automatici di 
rilevazione, 

segnalazione 
e allarme 

Rete idrica 
antincendio Percorsi 

protetti di 
accesso 

Accessibilità 
ai mezzi di  
soccorso 

VV.F.
ad

acqua 
ad

aria Interna 
Interna 

ed
esterna 

n1 n2 n3 n4 n5 n6 n7 n8 n9
0,60 0,80 0,90 0,85 0,90 0,90 0,80 0,90 0,90 

con n = n1 x n2 x n3 x n4 x n5 x n6 x n7 x n8 x n9 

Istituto Alberghiero Statale "Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari" - Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 Napoli 
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Squadra
aziendale 

dedicata alla 
lotta

antincendio(1)

Nota (1): 

Con riferimento alla Lettera Circolare del 28 marzo 2008 - - VV.F. - DCPST, che fornisce 
chiarimenti ed indirizzi applicativi sul d.m. 9 marzo 2007, il fattore riduttivo n5 può essere adottato solo nel caso in cui vi 
sia la presenza continuativa, sulle 24 ore, della squadra aziendale dedicata alla lotta antincendio. 

N.B. quando nell'attività non è presente il fattore specifico ni si inserisce il valore 1.  
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Nel caso in esame avremo:  

Classe de

La classe dell'edificio viene determinata in funzione del c  (q f,d)
calcolato in precedenza, come indicato  decreto, che si riporta qui di 
seguito: 

o specifici di progetto (q f,d) Classe 

non superiore a 100 MJ/mq 0

non superiore a 200 MJ/mq 15 

non superiore a 300 MJ/mq 20 

non superiore a 450 MJ/mq 30 

non superiore a 600 MJ/mq 45 

non superiore a 900 MJ/mq 60 

non superiore a 1200 MJ/mq 90 

non superiore a 1800 MJ/mq 120 

non superiore a 2400 MJ/mq 180 

superiore a 2400 MJ/mq 240 

Di seguito è allegata la tabella riassuntiva inerente la determinazione delle prestazioni di resistenza al fuoco 
rtimenti sono state determinate in base al livello di 

prestazione richiesto alla costruzione (Livello III). 

strutture presentano effettivamente classe REI 180. 
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Valori dei coefficienti q1,2 e ni individuati per i compartimenti considerati

Comp. q1 q2 n1 n2 n3 n4 n5 n6 n7 n8 n9
1 1,40 1,00 1 1 1 0,85 1 1 0,80 1 0,90 
2 1,40 1,00 1 1 1 0,85 1 1 0,80 1 0,90 
3 1,20 1,00 1 1 1 0,85 1 1 0,80 1 0,90 
4 1,00 1,00 1 0,80 1 0,85 1 1 0,80 1 0,90 

Valori dei coefficienti q f e q f,d per i compartimenti considerati

Comp. q f (MJ/mq) q f,d (MJ/mq)
1 395,22 338,62 
2 132,40 113,44 
3 152,11 111,71 
4 4559,66 2232,41 
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Sezione 5 
VALUTAZIONE DEL RISCHIO INCENDIO 

La valutazione dei rischi  si articola nelle seguenti fasi: 

1. empio sostanze facilmente combustibili e/o 
infiammabili, sorgenti innesco, situazioni che possono determinare la facile propagazione 
dell'incendio); 

2. individuazione dei lavoratori e di altre persone presenti nei luoghi di lavoro esposte a rischio 

3. eliminazione o riduzione dei 
4.
5.

o. 

Attività soggette al controllo dei VV.F.  

ette al controllo periodico da 
parte dei VV.F. ai sensi del d.p.r. 151 del 1 agosto 2011: 

 attività 67.4.C: scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con oltre 300 persone presenti; 
 attività 34.1.B: depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici, archivi di materiale cartaceo, 

biblioteche, depositi per la cernita della carta usata, di stracci di cascami e di fibre tessili per 
l'industria della carta, con quantitativi in massa da 5.000 a 50.000 kg; 

 attività 74.2.B: impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso 
con potenzialità superiore a 350 kW (fino a 700 kW). Per il riscaldamento, infatti, è presente una 
caldaia, alimentata a gas metano, installata in locale seminterrato comunicante con il piazzale 
esterno; la caldaia ha una potenza al focolare di 600 kW. 
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I

Materiali combustibili 
e/o infiammabili 

ritenuti degni di nota (*) 
Locale/Area Livello 

Armadi, legno ordinario,  
tavoli e sedie 

ricezione 

Piano  
terra

amministrazione e 
presidenza 

sala professori 
aula didattica speciale 1 
aula didattica speciale 2 

sala da pranzo 
cucina didattica 

bar mensa 
atrio ingresso 

Carta in pacchi 

ricezione 
amministrazione e 

presidenza 
sala professori 

aula didattica speciale 1 
aula didattica speciale 2 

cucina didattica 
bar mensa 

Cartone locali tecnici 
PC/stampanti amministrazione e 

presidenza Fotocopiatrice 
Elettrodomestici e TV cucina didattica 

bar mensa Prodotti alimentari 
Plastica 

Armadi, legno ordinario,  
tavoli e sedie 

aule da 1 a 6 

Primo  
piano 

aule da 7 a 9 

Carta in pacchi aule da 1 a 6 
aule da 7 a 9 

Cartone locali tecnici 

Armadi, legno ordinario,  
tavoli e sedie 

biblioteca 

Secondo piano 

aule da 1 a 6 
aule informatica 1 e 2 

Carta in pacchi 
biblioteca 

aule da 1 a 6 
aule informatica 1 e 2 

Cartone locali tecnici 
Plastica aule informatica 1 e 2 

(*) Vedi Sezione 4; l la 
natura degli stessi e per i quantitativi rilevati, non costituisce oggetto di ulteriore valutazione. Peraltro, risulta rispettata 

 agosto 1992 in relazione alla reazione al fuoco dei materiali. 
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Magazzini, depositi e archivi Locale/Area Livello 

deposito di materiale cartaceo, in quantitativo degno di nota, 
sono la biblioteca (costituente di per sé attività soggetta al 

alla presidenza (vedi tabella precedente). 

Tutti   Piano terra 
 Secondo piano 

Impianti e macchine utilizzate Locale/Area Livello 
Computer, stampanti, fax, scanner, fotocopiatrici, 

videoproiettori, televisori, elettrodomestici da cucina, ecc.. Tutti  Tutti 

Sorgenti innesco Cause/Lavorazioni 
Costituiscono potenziali sorgenti innesco le apparecchiature elettriche, in caso 
di guasti o malfunzionamenti e gli impianti elettrici in generale, sempre in caso di 

anomalie di funzionamento. 
Ulteriori pericoli in questo senso sono rappresentati dalla centrale termica 

didattica. 
Non sono presenti apparecchi alimentati a gas; gli alimenti, infatti, vengono 

esterno già cotti e pronti per la consumazione nella mensa. 

atmosferiche. 

preposto alla sorveglianza di tale divieto. 

 Apparecchiature 
ed impianti elettrici 

 Centrale termica. 
 Esercitazioni nella 

cucina didattica. 

Possibilità di facile propagazione Cause 
In considerazione delle compartimentazioni antincendio esistenti e delle strutture 

ra costruttiva generale, ecc.) 
si ritiene non vi siano cause di facile propagazione dell'incendio. 

Individuazione dei lavoratori e di altre persone presenti nei luoghi di lavoro esposte  

36 persone, 
secondo il criterio precedentemente esposto e tabellato nella Sezione 3.  

presenze contemporanee da 501 a 800 persone). 
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E

Questa fase della procedura di valutazione ha lo scopo di migliorare la situazione ambientale esistente sotto 
il profilo antincendio, sulla base di quanto fin qui elaborato.  
Ciascun pericolo  identificato, sia esso relativo ai materiali combustibili e/o infiammabili, alle 
sostanze pericolose, alle sorgenti ignizione o alle persone esposte al rischio, sarà valutato e ridotto al 

attività. 
Ciò consentirà di dimensionare le misure di protezione antincendio, in relazione alle effettive necessità, con 

Gli interventi riportati nel presente paragrafo, dovranno trovare pronta attuazione da parte del Datore di 
Lavoro, al fine di poter considerare efficaci le misure di sicurezza che verranno di seguito stabilite in 
relazione al livello di rischio classificato. 

Criteri per ridurre i pericoli causati  
dai materiali combustibili e/o infiammabili 

Possibilità di 
attuazione: Sì/No 

Rimozione/riduzione materiali combustibili ad un quantitativo sufficiente  
per la normale conduzione dell'attività Si 

Sostituzione dei materiali pericolosi con altri meno pericolosi Si
Rimozione o sostituzione rivestimenti che possano propagare l'incendio Si

Conservazione delle scorte giornaliere in contenitori appositi Si
Riparazione eventuali imbottiture per evitare l'innesco diretto Si

Miglioramento del controllo e provvedimenti per eliminare rifiuti e scarti Si
Stoccaggio delle sostanze in locali resistenti al fuoco Si

Criteri per ridurre i pericoli causati dalle sorgenti ignizione Possibilità di 
attuazione: Sì/No 

Rimozione delle sorgenti di calore non necessarie  Si
Impiego dei generatori di calore secondo le istruzioni del costruttore  Si
Schermata delle sorgenti di calore con elementi resistenti al fuoco  Si

Installazione e mantenimento in efficienza dei dispositivi di protezione  Si
Controllo sulla corretta manutenzione delle apparecchiature elettriche  Si

 Si
Controllo delle aperture di ventilazione  

per le apparecchiature elettriche provviste Si

Pulizia e riparazione delle canne fumarie e dei condotti di ventilazione  Si
Rilascio di permessi per lavorazioni a fiamma libera per manutentori  Si

Controllo della conformità degli impianti elettrici Si
Vigilanza in relazione al divieto di fumo Si 

Criteri per ridurre la possibilità di esposizione delle persone Possibilità di 
attuazione: Sì/No 

La presenza dei genitori degli alunni  
sarà presa in considerazione nel piano di emergenza.  

sicurezza non siano ostruite da ostacoli (cartoni, tavoli, sedie ecc.). 

Si 

Per quanto attiene la presenza di ditte esterne, si darà seguito al coordinamento 
d.lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i.  

secondo quanto emerso dalla presente valutazione. 

Si

Nel caso vi fossero alunni la cui mobilità, udito o vista  
risultassero impediti o limitati si dovranno adottare 

 le specifiche procedure riportate nel piano di emergenza. 
Si
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V

Per la stima dei rischi è stata valutata la probabilità di accadimento di un determinato rischio e la 
possibile dimensione del danno derivante dallo stesso. 

di accadimento del rischio è stata suddivisa in tre livelli: 

Livello Caratteristiche 

1 Il rischio rilevato può verificarsi solo con eventi particolari o concomitanza di eventi poco 
probabili e indipendenti. Non sono noti episodi già verificatisi. 

2 Il rischio rilevato può verificarsi con media probabilità e per cause solo in parte prevedibili. 
Sono noti solo rarissimi episodi verificatisi. 

3
Il rischio rilevato può verificarsi con considerabile probabilità e per cause note ma non 

contenibili. 
È noto qualche episodio in cui al rischio ha fatto seguito il danno. 

La Magnitudo del danno è stata suddivisa in tre livelli: 

Livello Caratteristiche 

1 Scarsa possibilità di sviluppo di principi  con limitata propagazione dello stesso. 
 Bassa presenza di materiali combustibili e/o infiammabili. 

2 Condizioni che possono favorire lo sviluppo  con limitata propagazione dello stesso. 
Presenza media di materiali combustibili e/o infiammabili. 

3 Condizioni in cui sussistono notevoli probabilità di sviluppo ndio con forte propagazione 
dello stesso. Presenza elevata di materiali combustibili e/o infiammabili. 

È stata applicata, allo scopo, la seguente tabella di corrispondenza tra frequenza e magnitudo: 

Dalla combinazione dei due fattori precedenti (Frequenza P e Magnitudo del danno D) viene ricavata, come 
Entità del Rischio, con la seguente gradualità (vedi 

All. I d.m. 10 marzo 1998 - punto 1.4.4. Classificazione del livello di rischio ): 

BASSO MEDIO ELEVATO 

B
A

SS
A

 

M
ED

IA
 

A
LT

A

Magnitudo del danno (D) 

1 2 3 

BASSA 

Fr
eq

ue
nz

a 
(P

) 1  (P x D = 1)  (P x D = 2)  (P x D = 3) 

MEDIA 2  (P x D = 2)  (P x D = 4)  (P x D = 6) 

ALTA 3  (P x D = 3)  (P x D = 6)  (P x D = 9) 

1 BASSO 

2 MEDIO 

3 ELEVATO 
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Classificazione finale del livello di rischio incendio  

I principali elementi che permettono di classificare il livello di rischio residuo, dopo la valutazione e/o la 
riduzione di quello di massima entità, sono riepilogati nello schema seguente. 

In definitiva, secondo il disposto del d.m. 10 marzo 1998, si ottiene un livello di rischio residuo MEDIO, 
decreto (punto 9.3).  
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Sezione 6 
MISURE DI SICUREZZA 

 (*) del d.m. 10 marzo 1998, rappresenta, 
nel contempo, una sorta di check list punto di vista della 
sicurezza antincendio. 
Gli interventi di seguito riportati costituiscono le misure che il Datore di Lavoro, e/o il proprietario 

, dovranno programmare nel breve e/o nel medio termine al fine di eliminare o ridurre il rischio 
residuo.  

base della gravità della situazione. 

 obbligatorio da parte 
dei VV.F., i criteri relativi alle misure di prevenzione e protezione seguiti per la stesura del presente 
documento sono stabiliti limitatamente ai soli allegati II, VI e VII del d.m. 10 marzo 1998, come previsto al 
punto 2 art.3 del medesimo decreto; gli argomenti trattati nei restanti allegati, nella fattispecie, sono infatti 
oggetto della regola tecnica di riferimento (d.m. 26 agosto 1992). 
Lo studio delle misure di sicurezza relative alle vie ed uscite di emergenza, ai sistemi di rivelazione e allarme 
antincendio ed alle attrezzature ed impianti di estinzione incendi da adottare, dovrà pertanto essere condotto 
alla luce della predetta regola. 
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Misure per ridurre la probabilità 
All. II del d.m. 10 marzo 1998 

preventive, se non già adottate: 

Misure di tipo tecnico 

1) azione tecnica 
(schemi elettrici, certificazioni, ecc.); 

2) 

3) essere sottoposti alle verifiche 
periodiche previste dalla legislazione cogente (d.p.r. 462 del 22 ottobre 2001); 

4) delle 
manutenzioni

5) i quantitativi di materiali infiammabili o facilmente combustibili in eccedenza debbono essere 
depositati in appositi locali o aree destinate unicamente a tale scopo; 

6) i materiali di pulizia, se combustibili, debbono essere tenuti in appositi ripostigli o locali; 
7) i generatori di calore dovranno essere utilizzati in conformità alle istruzioni dei costruttori; speciali 

accorgimenti necessitano quando la fonte di calore è utilizzata per riscaldare sostanze infiammabili 
(es.: l'impiego di oli e grassi negli apparecchi di cottura presenti nella cucina didattica); 

8) i condotti di aspirazione delle cucine e dei forni debbono essere tenuti puliti per evitare l'accumulo di 
grassi o polveri; 

9) sarà evitata l'ostruzione delle aperture di ventilazione di apparecchi di riscaldamento, macchinari, 
apparecchiature elettriche e di ufficio; 

10) nel caso debba provvedersi ad alimentazione provvisoria di un'apparecchiatura elettrica, il cavo 
elettrico deve avere la lunghezza strettamente necessaria ad essere posizionato in modo da evitare 
possibili danneggiamenti. 

Misure di tipo organizzativo e gestionale 

1) i locali Istituto scolastico dovranno essere mantenuti puliti ed in ordine; a tal fine, sarà realizzato 
un programma delle pulizie, da effettuarsi con cadenza periodica e programmata, in relazione alle 
caratteristiche dei singoli ambienti; 

2) Registro delle manutenzioni
sicurezza da osservare; 

3) saranno predisposti corsi di formazione e di informazione professionale del personale sull'uso di 
materiali o attrezzature pericolose ai fini antincendio; 

4) saranno effettuate, con la periodicità prevista nel Piano di Emergenza (almeno semestrale), delle 
esercitazioni antincendio

5) dovrà essere osservato il divieto di fumo in tutti gli ambienti; 
6) dovrà essere prestata massima attenzione agli addetti alla manutenzione; 
7) alla fine della giornata lavorativa deve essere effettuato un controllo per assicurarsi che le misure 

antincendio siano state poste in essere e che le attrezzature di lavoro, sostanze infiammabili e 
combustibili, siano messe al sicuro e che non sussistano condizioni per l'innesco di un incendio; 

8) i lavoratori addetti alla prevenzione incendi debbono effettuare regolari controlli sui luoghi di lavoro 
finalizzati ad accertare l'efficienza delle misure di sicurezza antincendio; a tal proposito è opportuno 

9) i lavoratori debbono segnalare agli addetti alla prevenzione incendi ogni situazione di potenziale 
pericolo di cui vengano a conoscenza; 

10) i rifiuti non debbono essere depositati, neanche in via temporanea, lungo le vie di esodo (corridoi, 
vani scala, disimpegni). 
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Misure relativ incendio 
Punti 2, 5 e 7 All. del d.m. 26 agosto 1992 

Per consentire l'intervento dei mezzi di soccorso dei VV.F. è previsto un accesso carra , da Via 
Antonio De Curtis, di larghezza pari a 4 m, senza pendenza, con altezza completamente libera e con portata 
non inferiore a 20 t. D area è possibile l'accostamento all'edificio in ogni lato. 

Lunghezza delle vie di esodo 

inferiore a 60 m, limite ammesso dal d.m. 26 agosto 1992 art. 5.4. 

Numero e larghezza delle uscite 

 è provvisto di tre uscite verso luogo sicuro, oltre le due del ,
posizionate in punti contrapposti; le relative larghezze sono almeno pari a due moduli (1,20 m). 
Tutte le porte installate sono 
La verifica della larghezza totale delle vie di uscita che immettono all'aperto, effettuata sommando il 
massimo affollamento ipotizzabile del primo e secondo piano, fornisce: 

Piani 
Max

affollamento 
ipotizzabile 

Max
affollamento 

totale 
Capacità

di deflusso 

Moduli  
di uscita 

necessari 

Larghezza 
totale 

delle uscite 

Moduli  
di uscita 
esistenti 

Verifica 

Primo 217 407 50 8 4,80 10 OK Secondo 190 

Si prescrive 
facilmente apribili (prive di lucchetti o chiuse a chiave).  
Si rammenta, a tal proposito, che ai sensi del punto 12.2 del d.m. 26 agosto 1992 è fatto divieto di 
c

Numero e larghezza delle scale 

Considerati gli affollamenti ipotizzabili, si ritengono sufficienti il numero, la tipologia (è presente una scala a 
prova di fumo interna) e la larghezza delle scale presenti. 
dettati dalla normativa vigente (a = 17 cm e p = 30 cm). Le caratteristiche di resistenza al fuoco degli 
ascensori presenti risultano essere congruenti rispetto al resto della struttura. 

Porte installate lungo le vie di uscita 

Le porte di accesso alle aule sono realizzate mediante porte REI 60 con congegno di autochiusura. 

Si applicano le vigenti disposizioni sulla segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata alla sicurezza 
antincendio (vedi UNI EN ISO 7010:2012); considerando la superficie e la disposizione dei locali, 

illuminazione di 
sicurezza; le uscite di sicurezza e le 
livello illuminazione minimo di 5 lux, anche in assenza di energia elettrica, per almeno 30 minuti. 

Sorveglianza 

ere sempre 
verificata nel tempo; per gli adempimenti inerenti l
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M
Punti 8 e 10 All. del d.m. 26 agosto 1992 

Segnalazione 

mobile è dotato di strumenti sonori ad azionamento manuale, con caratteristiche idonee ad avvertire le 
persone presenti delle condizioni di pericolo in caso , nonché un impianto di altoparlanti VES, 
attraverso il quale, i responsabili della gestione delle emergenze potranno, dall'atrio, (posizione presidiata 
durante l'orario delle attività) 
Tale sistema di allarme elettrico, a comando manuale, è stato realizzato secondo la normativa tecnica 
vigente, con pulsanti di attivazione chiaramente indicati ed individuabili da tutti i lavoratori e dalle altre 
persone presenti. Il percorso massimo per l'attivazione non supera i 30 m. 
I pulsanti di attivazione degli allarmi sono posizionati negli stessi punti in tutti i piani e nelle vicinanze delle 
uscite di piano, in modo da poter essere utilizzati dalle persone durante l'esodo. 
Il relativo segnale di allarme risulta udibile chiaramente ed indistintamente, mediante l'intervento di una 
campana ad uso specifico, in tutti i luoghi di lavoro.  
È
persone presenti siano allertate in tempo utile per abbandonare l'area interessata dall'emergenza, finché la 
situazione permanga ancora relativamente sicura. 
È installato, inoltre, un impianto di rivelazione automatica lioteca; tale sistema è 
di tipo analogico con rivelatori di fumo di tipo puntiforme integrato con due rivelatori ottico-lineari a barriera 

no della sala. 
La centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione è ubicata nell'atrio (posizione presidiata 
durante l'orario delle attività); risultano installati inoltre dei ripetitori di allarme al piano primo e negli uffici 

amministrazione. 
Il sistema, oltre all'alimentazione elettrica ordinaria, è provvisto di autoalimentazione con batterie in tampone, 
che assicureranno un'autonomia di 72 ore. 
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Attrezzature ed impianti di estinzione degli incendi  
Punto 9 All. del d.m. 26 agosto 1992 

Sistemi di spegnimento 

In relazione alla valutazione dei rischi effettuata, si prevedere l'istallazione di estintori portatili per consentire 
al personale di estinguere i principi .
L'impiego dei mezzi o impianti di spegnimento non deve comportare ritardi per quanto concerne l'allarme e la 
chiamata dei VV.F. né per quanto attiene l'evacuazione da parte di coloro che non sono impegnati nelle 
operazioni di spegnimento. 
La scelta degli estintori portatili è stata determinata in funzione della classe  e del livello di rischio 
del luogo di lavoro. 
Debbono essere installati estintori portatili di capacità estinguente non inferiore a 13 A, 89 B, C di tipo 
approvato dal Ministero dell'Interno in ragione di almeno un estintore per ogni 200 mq di pavimento, o 
frazione di detta superficie, con un minimo di due estintori per piano.
Si prescrive che i suddetti presidi debbano essere ubicati in prossimità delle due uscite di piano individuate. 
È presente, inoltre, una rete idrica antincendio rispondente ai criteri di cui al punto 9.1 del d.m. 26 agosto 92 
e, e, sono installat un gruppo attacco 
motopompa di mandata VV.F. idrante UNI 70 e, in corrispondenz
UNI 45 soprasuolo.
Gli idranti antincendio sono ubicati in punti visibili ed accessibili lungo le vie di uscita; la loro collocazione, 
idoneamente segnalata, consente di raggiungere ogni punto della superficie protetta almeno con il getto di 
una lancia. 
È installato, a servizio della biblioteca, un impianto di spegnimento automatico a gas inerte. 

Per gli adempimenti inerenti il mantenimento in buono stato ed in efficienza degli impianti si rimanda al 
paragraf

enzione dei presidi antincendio è affidata a ditta specializzata esterna 
e avviene nei tempi e secondo le modalità previste dalla normativa tecnica applicabile.  

Registro delle manutenzioni

per
regolarmente riportato in apposite liste di controllo da tenere nei locali.
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Controlli e manutenzione sulle misure di protezione antincendio 
All. VI del d.m. 10 marzo 1998 

Il Datore di Lavoro è responsabile del mantenimento delle condizioni di efficienza delle attrezzature ed 
impianti di protezione antincendio. 
Il Datore di Lavoro deve attuare la sorveglianza, il controllo e la manutenzione delle attrezzature ed impianti 
di protezione antincendio in conformità a quanto previsto dalle disposizioni legislative e regolamentari 

zione è quello di rilevare e rimuovere 
qualunque causa, deficienza, danno o impedimento che possa pregiudicare il corretto funzionamento ed uso 
dei presidi antincendio.  

qualificato. 
Per gli adempimenti inerenti i controlli e la manutenzione sulle misure di protezione antincendio si rimanda al 
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Informazione e formazione antincendio  
All. VII del d.m. 10 marzo 1998 

Informazione e formazione 

 Informazione: dovrà essere coinvolto tutto il personale in attività 
e
marzo 1998 al punto 7.2. 

 Formazione: dovrà essere garantita specifica formazione antincendio a tutti i lavoratori esposti a 
particolari rischi , quali per esempio gli addetti alla cucina didattica. 

 Addetti antincendio: dovrà essere valutato il numero di addetti antincendio presenti e se necessario 
procedere alla nomina e formazione di ulteriori lavoratori. La formazione dovrà essere compatibile 

d.m. 10 marzo 1998. 

Lavori di ditte esterne 

informazioni sui rischi introdotti dagli stessi lavoratori e su quelli propri del luogo di lavoro; a tal fine si dovrà 
garantire quanto di seguito specificato: 

1. occorrerà dar seguito alla cooperazione ed al coordinamento con tutti i lavoratori autonomi e/o 
itati 

d.lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i.; 
2. ove necessario, dovrà essere adottato un sistema di permessi di lavoro per operazioni che 

d.m. 10 marzo 1998. Sarà inoltre necessario predisporre delle procedure scritte per la gestione delle 
emergenze. 

Esercitazione antincendio 

esercitazioni antincendio nel 
ttere in pratica le procedure di esodo e di primo intervento come stabilito al 

punto 12 del d.m. 26 agosto 
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CONCLUSIONI

Il presente documento è  46 del d.lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i. e del d.m.10 
marzo 1998. 

ate nel tempo, sarà necessario 
revisionare il presente documento, in virtù del punto 1.6 del d.m. 10 marzo 1998; sarà cura del Datore di 
L /o revisione del presente 
documento, in funzione di un eventuale significativo muta

mobile dovesse essere soggetto a ristrutturazioni o ampliamenti. 

Figure Nominativo 
Firma 

Datore di Lavoro  Prof. Eduardo La Pinta  

RSPP  Ing. Girolamo Esposito 

MC  Dott.ssa Carmela Raia 

RLS  Sig. Mario La Cava  

Napoli, 4 febbraio 2014 
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ALLEGATO I 
Personale addetto alla lotta antincendio e gestione delle emergenze  

Coordinatore delle emergenze: Prof. Eduardo La Pinta 

Squadra addetti alla lotta antincendio e gestione delle emergenze 
Nominativo Mansione Tel. interno 

Sig. Augusto Raselli Collaboratore scolastico 2323 
Sig. Mario La Cava Collaboratore scolastico 2332 

Sig.ra Caterina Perna Collaboratore scolastico 2335 
Prof. Antonio Esposito Docente 2360 - 2300 
Prof. Giuseppe Lupo Docente 2360 - 2300 

Prof.ssa Rosa Di Maio Docente 2360 - 2300 
Prof. Rosario Di Matteo Docente 2360 - 2300 

Prof. Nicola Salvi Docente 2360 - 2300 

Squadra addetti al primo soccorso 
Nominativo Mansione Tel. interno 

Sig. Augusto Raselli Collaboratore scolastico 2323 
Sig. Mario La Cava Collaboratore scolastico 2332 

Sig.ra Caterina Perna Collaboratore scolastico 2335 
Prof. Antonio Esposito Docente 2360 - 2300 
Prof. Giuseppe Lupo Docente 2360 - 2300 

Prof.ssa Maria Coppola Docente 2360 - 2300 

Risultano agli atti gli attestati di formazione previsti dalle specifiche Norme per tutti gli addetti in tabella. 
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ALLEGATO II 
Informazione e formazione dei lavoratori  

Verbale di formazione 

ATTIVITÀ DI FORMAZIONE DEI LAVORATORI ADDETTI  
ALLA LOTTA ANTINCENDIO E GESTIONE DELLE EMERGENZE 

il giorno 12 settembre 2013 alle ore 9.00 presso si è tenuto un incontro formativo per 
l aggiornamento della formazione periodica dei seguenti lavoratori: 

Sig. Augusto Raselli 
Sig. Mario La Cava 

Sig.ra Caterina Perna 
Prof. Antonio Esposito 
Prof. Giuseppe Lupo 

Prof.ssa Rosa Di Maio 
Prof. Rosario Di Matteo 

Prof. Nicola Salvi 

relativamente alle procedure da adottare in caso incendio; sono stati trattati, con specifico riferimento 

o principali misure di protezione contro gli incendi; 
o vie di esodo; 
o procedure da adottare quando si scopre un incendio o in caso di allarme; 
o
o rapporti con i VV.F.; 
o attrezzature ed impianti di estinzione; 
o sistemi di allarme; 
o segnaletica di sicurezza; 
o illuminazione di emergenza. 

- Dipartimento Territoriale di Napoli, congiuntamente al RSPP Ing. Girolamo Esposito. 

Napoli, 12 settembre 2013 
Il Datore di Lavoro 

Prof. Eduardo La Pinta 

Nota: 

 X del d.m. 10 marzo 1998, si rammenta che tra i luoghi di lavoro ove si svolgono attività per le 
quali, ai sensi dell'art. 6, comma 3 (*), è previsto che i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione 
incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze, conseguano l'attestato di idoneità tecnica di cui all'art. 3 della L. 
28.11.1996, n. 609 (**) si annoverano anche le scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 persone presenti (lett. m); 

(*) art. 6 - comma 3: 

I lavoratori designati ai sensi del comma 1, nei luoghi di lavoro ove si svolgono le attività riportate nell'allegato X, devono
conseguire l'attestato di idoneità tecnica di cui all'art. 3 della L. 28.11.1996, n. 609. 

(**) I Comandi provinciali dei vigili del fuoco, previo superamento di prova tecnica, rilasciano attestato di idoneità ai 
lavoratori, designati dai datori di lavoro, incaricati ne incendi e lotta antincendio, 
di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, 

, che hanno partecipato ai corsi di formazione svolti dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o 
da enti pubblici e privati. 
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ALLEGATO III 
Procedure di sicurezza 

Obblighi dei lavoratori (art. 20 del d.lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i.) 

1. Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle 
altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o 
omissioni, conformemente alla sua formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di 
lavoro. 

2. In particolare i lavoratori debbono: 

a. con
previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b. osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, 
ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

c. utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di 
trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza; 

d. utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 
e. segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi 

e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di 
cui vengano a conos

le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza; 

f. non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di 
controllo; 

g. non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza 
ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h. partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 
i. sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal 

medico competente. 
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Attività di lotta antincendio ed evacuazione dei lavoratori 

soccorso debbono: 

a. contribuire alla perfetta efficienza dei presidi e degli impianti tecnologici di lotta antincendio, sia 
con la verifica degli interventi di manutenzione periodica, sia con la sorveglianza su eventuali 
manomissioni o danneggiamenti; 

b. sorvegliare la piena agibilità delle vie di circolazione e di fuga, verificando che essa non venga 
compromessa o comunque ridotta da inosservanza di norme o per effetto di scarsa 
manutenzione; in particolare sarà effettuata con una costante attività di sorveglianza e controllo 
da parte del personale preposto, rimuovendo o segnalando immediatamente situazioni di: 

anomalie sui dispositivi di apertura delle porte; 
c. assicurare la disponibilità del servizio di lotta antincendio, garantendo il presenziamento 

ferie, o ad assenze per servizio, per malattia o altre cause; 
d. aiutare, in caso di sfollamento di emergenza, le persone presenti, esterne al personale della 

ditta, a guadagnare le uscite di emergenza fornendo le indicazioni necessarie per accelerare le 
operazioni e minimizzare gli inconvenienti. 

Segnalazioni e comportamento in caso di emergenza 

a. chiunque si trovi a soccorrere una persona infortunata deve prestare la propria opera solo se 
cert

b. in caso  o di pericolo accertato, il personale deve tentare di operare con gli estintori 
presenti nel locale, solo se cert e; nel caso di una situazione non 
gestibile, dopo aver avvisato il responsabile della ditta, deve evacuare i locali; 

c. qualora si renda necessario far intervenire il soccorso pubblico, utilizzare i seguenti numeri 
telefonici: 

Tipo di evento Ente preposto Contatto 
Corpo Vigili Del Fuoco 

Incendio 
Allagamenti 

Calamità naturali

115

Carabinieri - Polizia 
Ordine Pubblico 112/113

Emergenza Sanitaria 
e Primo Soccorso 118
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ALLEGATO IV 
Piano di emergenza - indicazioni procedurali

Finalità del piano di emergenza 

In caso di emergenza è fondamentale affrontare i primi momenti,  dei VV.F.  
Un buon piano di emergenza è  di poche, semplici ed essenziali azioni comportamentali. 
Scopo ultimo del piano è quello di consentire la migliore gestione possibile degli scenari incidentali ipotizzati 

.
Nel piano di emergenza sono contenute le informazioni chiave da mettere in atto, con immediatezza, 
secondo i seguenti obiettivi principali: 

 salvaguardia ed evacuazione delle persone (obiettivo primario); 
 messa in sicurezza degli impianti; 
 c
 protezione dei beni e delle attrezzature; 
 tentativo di estinguere 

Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla pubblicazione INAIL  - Gestione 
- edizione 2012. 

Obiettivi didattici del Dirigente scolastico 

 illustrare lo scopo del piano di emergenza;  
 descrivere in cosa consiste il piano di emergenza e come é strutturato;  
 spiegare quali sono le procedure operative;  
 spiegare quali debbono essere i primi comportamenti da mettere in atto quando si scopre un 

incendio e, in generale, quando ci si trova in una situazione di emergenza. 
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Generalità

Vi sono diversi tipi di emergenze, che ven origine abbia luogo 

Emergenze di origine interna 

 infortuni o malori 
 esplosioni 
 crolli o cedimenti strutturali 
 allagamenti da guasti agli impianti 
 fughe di gas 
 sversamenti di prodotti pericolosi 

black-out impiantistici

Emergenze di origine esterna 

 terremoti 
 fattori meteorologici (allagamenti da nubifragi, trombe 
 atti terroristici o vandalici 
 coinvolgimento nelle emergenze di attività produttive vicine (incendi su larga 

scala, emissioni di nubi tossiche, ecc.) 

 si basa, innanzitutto, sulla 
tipologia di attività che in esso si svolgono ordinariamente, sui dati statistici a disposizione e, ovviamente, 
sulle specificità del contesto. 
Oltre a questi elementi potranno essere considerati anche variabili di tipo geografico e ambientale, al fine di 
valutare la necessità di redigere specifiche procedure, atte a gestire eventi particolari (es.: esondazioni). 
Il piano di emergenza, elaborato a conclusione del processo di valutazione dei possibili eventi incidentali, 
deve risultare un documento realistico, di facile comprensione da parte dei destinatari, che sono 
rappresentati dal personale scolastico, dagli allievi, dai genitori e da tutti coloro che si possono trovare, a 
vario titolo, .

Il piano di emergenza deve contenere nei dettagli: 

compiti specifici, e i relativi criteri di scelta; 
 le azioni che le persone incaricate debb

;
 le procedure e le modalità per l  personale e degli eventuali ospiti 

VV.F., del SUEM o di qualsiasi altro organismo o ente 
 emergenza (Protezione civile, Carabinieri, Polizia, ecc.) e per 

fornire le necessarie informazioni al loro arrivo; 
 le misure specifiche per assistere le persone in difficoltà e gli ospiti (genitori, fornitori, ecc.); 

le procedure 
previste (osservatori); 

 i tempi e le modalità per informare tutto il personale, gli allievi e gli ospiti sulle procedure da attuare 
in caso di evacuazione. 

Il piano di emergenza deve includere le planimetrie  scolastico, e relative pertinenze, ove 
riportare: 

locali e delle aree esterne, alle vie di esodo, alle zone calme (aree sicure per lo stazionamento 
provvisorio dei disabili) e alle eventuali compartimentazioni antincendio; 

 estinzione degli incendi; 
;

 valvole di intercettazione delle 
alimentazioni idriche, del gas e di altri fluidi combustibili; 

 e le zone di raccolta esterne 
 la chiara ed inequivocabile identificazione di tutte le uscite di sicurezza, delle scale interne ed 

esterne (anche antincendio) e delle porte 

di primo soccorso da seguire 
in caso di infortunio o malore, i criteri di individuazione e i compiti dei lavoratori designati per lo svolgimento 
delle funzioni di primo soccorso (addetti art. 45 del d.lgs. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i.), nonché le risorse 
dedicate.
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Indicazioni per la predisposizione del piano di esodo 

Si deve anali considerando il problema di come uscire in 
modo rapido e sicuro da tutti gli ambienti.  
Riferendosi alle planimetrie , si deve fare in modo di suddividerlo in  settori distribuiti sui tre 
piani; ogni settore farà riferim uscita di sicurezza; i vari settori possono essere contraddistinti da 
vari colori, ad esempio: 

 settore 1  giallo  
 settore 2  verde 
 settore 3  azzurro  
 settore 4  rosso 

1. Procedura per realizzare il piano di emergenza 

 Deve essere apposta, in ogni locale, una planimetria ove compaia il locale in esame colorato del proprio 
settore, con indicato il percorso da compiere in caso di necessità. Inoltre è necessario posizionare in ogni 
settore della scuola, delle frecce colorate lungo i corridoi, dello stesso colore assegnato al settore, 
indicanti la direzione per la più vicina uscita di sicurezza.  

 Le uscite di sicurezza debbono essere dotate di maniglion

possibilmente luminoso e dotato di alimentazione autonoma. 

 Occorre verificare la funzionalità del sistema di illumin
essere interessati dai flussi o dalla permanenza di persone. 

, sul piazzale interno alla proprietà stessa, si deve creare un punto di raccolta dove 
far confluire tutti i presenti, u
varie classi (1A, 2A, ecc.) in modo che tutti si dispongano in fila davanti al proprio cartello. Ogni cartello 
avrà il colore del relativo settore. 

 Deve essere previsto uno immobile 
VV.F.; delimitare tale spazio con delle righe al suolo e lasciarlo sgombro da accumuli di materiali. Si 
consiglia di non utilizzarlo nemmeno come area di parcheggio in quanto ciò potrebbe causare intralcio ai 
soccorsi. 

planimetria generale ove sia rappresentata tutta la scuola, con tutti i 
settori, i relativi colori e i percorsi di fuga. 

 Occorre stabilire un particolare segnale di allarme, non confondibile con altri esistenti, da dare, in caso di 
pericolo, che suoni, ad esempio, per 30 sec. ad intervalli brevi e regolari, seguiti da un suono costante di 
circa 30 sec. 

 Fa parte del piano la distribuzione degli incarichi al personale docente e non docente presente nella 
scuola. Si elencano i soggetti interessati dalle presenti direttive:  

1. Dirigente scolastico 
2. Docenti 
3. Collaboratori scolastici  
4. Personale amministrativo 
5. Studenti 

Ogni figura individuata ha dei compiti precisi che debbono essere eseguiti con scrupolo; vengono indicate le 
principali procedure da seguire. 
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1.1 Dirigente scolastico 

Il Dirigente scolastico ha 
conoscenza del piano e sappiano cosa fare in caso di pericolo; è, in definitiva, il coordinatore delle 
emergenze.

 È evacuazione 

 Fino a quando non arrivi

ch tamente. 

 Una volta evacuata la scuola, quando tutto il personale e gli allievi si trovano al punto di raccolta, è suo 
compito mantenere i rapporti con le forze di emergenza intervenute e con il personale scolastico. 

1.2 Docenti 

I docenti hanno la responsabilità degli studenti della classe in cui stanno svolgendo una lezione, nel 
momento in cui si verifica una situazione di emergenza. I compiti loro assegnati sono: 

i docenti far conoscere il piano di emergenza agli studenti, 
eventualmente su incarico del Consiglio di classe. 

 Debbono avvisare immediatamente la presidenza in caso si ravvisi una situazione di pericolo. 

 Accompagnano la classe fuori dalla scuola in fila indiana, cercando di tenere gli allievi il più possibile 
vicino ai muri e prestando attenzione a non intralciare altri flussi provenienti dai piani superiori (questi 
ultimi hanno la precedenza). Questa operazione deve essere effettuata mantenendo il silenzio, senza 
correre e possibilmente senza panico. 

 Controllano che gli studenti non compiano azioni che li portino in situazioni di pericolo (ad esempio, 
tornare sui propri passi per recuperare oggetti personali o tentare di usare gli ascensori). 

non di sicurezza.

 Riuniscono i ragazzi nel punto di raccolta, li contano e, se manca qualche allievo, avvertono 
immediatamente il Dirigente scolastico. 

 Vigilano sul gruppo dei propri studenti per assicurarsi che nessuno si allontani dal punto di ritrovo.  

1.3 Collaboratori scolastici 

Essendo le persone che conosco  debbono collaborare con i soccorsi esterni al 
fine di accompagnali nei luoghi dove debbono svolgere la loro funzione.  
Sono necessarie almeno due persone che si dividano i seguenti incarichi:

 Chiudere  si riversino in strada, 
in massa, creando intralci ai soccorsi e situazioni di maggior pericolo. 

 Rimanere bi

 Dare Dirigente scolastico o del suo incaricato. 

 Recarsi nella centrale termica per chiudere il condotto di alimentazione del combustibile. 
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1.4 Personale amministrativo 

Una segretaria, addetta alle comunicazioni esterne, deve avere a portata di mano un elenco con i numeri 
telefonici da chiamare in caso di emergenza valutando di volta in volta quali siano necessari. 

1.5 Studenti 

Debbono seguire alcune regole di comportamento ed obbedire alle indicazioni che vengono loro impartite 
dai docenti. 

 Si alzano dal loro posto lasciando in aula ogni oggetto personale. 

 Si mettono in fila indiana al seguito del loro docente presente in aula in quel momento. La fila non deve 
essere mai abbandonata per nessun motivo, nemmeno per cercare compagni assenti. 

 Mantengono la calma e rimangono in silenzio per ascoltare le eventuali indicazioni del docente. 

posizionare in prossimità delle fessure sotto le porte, senza aprire le finestre. 

 Camminano lungo il percorso di fuga tenendo il passo del docente e senza correre; nel caso vi sia 
presenza di fumo lungo il percorso, camminano chinati e respirano tramite un fazzoletto, preferibilmente 
bagnato. 

 Le file che già occupano una via di fuga hanno la precedenza su chi vi si immette. 

portatori di handicap o anche temporaneamente impediti.  
bbono incaricare una o più persone 

che si occupino di ogni singolo caso; potrà essere il Consiglio di classe a stabilire il numero e le persone 
dine, possono essere reperite tra:  

o docente di sostegno 
o collaboratori scolastici 
o docenti liberi 
o altro personale 

Il personale che si occupa di portatori di handicap dovrà avere la necessaria formazione e pratica per sapere 
come comportarsi nei confronti del particolare tipo di handicap (conoscere come afferrare il soggetto, come 
va sollevato, se può deambulare, ecc.).  

Verifica del Piano 

Debbono essere previste una serie di esercitazioni per applicare correttamente quanto è stato studiato 
teoricamente: è consigliabile programmare tre o quattro esercitazioni per ogni anno scolastico.  

, dando un preavviso di qualche 
giorno in modo da poter dare a tutti il tempo di assimilare una serie di comportamenti eventualmente nuovi. 
In seguito potrebbe risultare opportuno che la Direzione scolastica decida, senza preavviso, di dare 

Si ricorda che la ripetizione della procedura di evacuazione fa acquisire a chi la compie dimestichezza e 
sicurezza e, in caso di pericolo reale, aumenta le probabilità di successo.  
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Possibile schema di flusso per la gestione delle emergenze
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Capitolo 2 - approccio alla sicurezza antincendio 

2.1 prescrittivo) 

La complessa materia della prevenzione incendi può essere approcciata secondo due metodologie 
sostanzialmente differenti; da una parte, esiste un approccio ordinario, di tipo prescrittivo, largamente diffuso 
in Italia, che applicazione di regole tecniche in cui sono riportate le misure da adottare al 
fine di ottenere la sicurezza antincendio e nel ricorso a strumenti di calcolo molto semplici (ad esempio, gli 
Eurocodici per il calcolo analitico della classe REI delle strutture, le 
Le norme e le regole tecniche impongono, in definitiva, di realizzare il livello minimo di sicurezza fissato 
attraverso misure specificatamente prescrittive.  
Il vantaggio evidente di tale approccio risiede nella sua estrema semplicità, nella garanzia di una sufficiente 
omogeneità di applicazione, nel riscontro di accettabili criteri di uniformità da parte dei controllori.  
Il limite maggiore, per contro, consiste nella rigidità delle prescrizioni normative e delle procedure di calcolo. 

ordinario alla sicurezza antincendio suddivide le misure di sicurezza in due gruppi, legati ai due 
:

 le misure destinate a limitare le probabilità che un evento incidentale si manifesti; 
 le misure destinate a limitare i danni nei casi in cui un incendio accada. 

Per quanto riguarda il processo da seguire per determinare le misure di sicurezza più idonee, si possono 
utilizzare i criteri di valutazione del rischio  (codificati dal d.m. 10 marzo 1998) oppure, quando 
sono disponibili delle norme, attuare le misure previste nelle singole disposizioni (adottate con decreto del 

 che sono redatte secondo uno schema che espone i requisiti dei diversi componenti 
edilizi, impiantistici e gestionali necessari per assicurare il livello di sicurezza richiesto dalla collettività. 

È possibile un approccio di tipo ingegneristico (Fire Safety Engineering, FSE), in voga 
per lo più nei Paesi anglosassoni, che 

di idonei modelli di calcolo. 
approccio, di tipo prestazionale, permette di studiare le conseguenze degli incendi negli edifici e di 

Il pregio di questa metodo
incendi di complessità anche elevata, previa valutazione di alcuni dati di input (geometria del dominio di 

calcolo, tipo e quantità del combustibile, condizioni di ventilazione, curva HRR: Heat Release Rate/tempo, 
ecc.), da assegnare con dettaglio variabile e secondo la tipologia del modello.  
Di contro, i limiti di tale approccio risiedono nella problematica validazione sperimentale dei modelli utilizzati, 
considerata la natura distruttiva delle prove che andrebbero condotte, approfondita preparazione 
richiesta ai professionisti ed, ancor più, ai controllori (considerato il proliferare negli anni di modelli anche 
molto diversi tra loro), nella necessità di dover congegnare un sistema di gestione della sicurezza mirato al 
mantenimento delle condizioni operative individuate nello scenario di progetto, ed infine, nel caso di modelli 
di campo più complessi, negli oneri di calcolo, spesso non indifferenti.
Allo stato attuale in Italia il ricorso alla FSE è di fatto circoscritto alle applicazioni per le quali non esiste una 
specifica norma prescrittiva, su tutte la valutazione del rischio in attività a rischio incidente rilevante e la 
Fire Investigation (analisi forensica del fenomeno , al fine di poter caratterizzare cosa sia 

delittuoso); talvolta tale approccio è impiegato anche per la valutazione della sicurezza equivalente in 
occasione di richiesta di deroga a norme prescrittive. 

 del ricorso alle 
metodologie dell'ingegneria antincendio prestazionale FSE come strumento di analisi per la progettazione, 

, con particolare riferimento e complessi produttivi e costruzioni civili di 
particolare pregio architettonico, destinati normalmente alla fruizione da parte del pubblico e aventi un layout 
complesso.  

 del citato d.m., alle due attività che 
nella prevenzione incendi richiedono aspetti di valutazione del rischio e delle misure da attuare:  

attività soggette alla disciplina di 
prevenzione incendi, nel caso di attività non regolate da specifiche disposizioni antincendio;  
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Il provvedimento normativo stabilisce, pertanto, un nuovo iter procedurale che si affianca, ma non 
sostituisce, quelli esistenti; in altre parole, i titolari delle attività avranno la facoltà di seguire i disposti del 

ingegneristico.
Una delle sfide di questo nuovo approccio è comprendere quanto a fondo sia possibile incidere con misure 
protettive, impiantistiche e gestionali, per la riduzione del rischio, potendosi teoricamente proporre scenari 
sempre nuovi o ulteriori interventi, ovvero prescrizioni gestionali più restrittive, volte alla riduzione del rischio 
ed al conseguente aumento della sicurezza antincendio. 

 e la determinazione delle prestazioni di un edificio in caso ,
mediante approfondimento supportato da strumenti di simulazione avanzata, permettono infatti di verificare 
aspetti e problematiche che non sempre possono essere compiutamente analizzati, e risolti, con il ricorso ai 
codici prescrittivi ed alle regole tecniche.  
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Ci si potrebbe chiedere, a questo punto, s ordinario debba considerarsi superato. 
La risposta è negativa: nella maggioranza dei casi, tale approccio rappresenta ancora la scelta migliore.  
Tuttavia, in alcune situazioni specifiche, le metodologie orientate alla garanzia della prestazione antincendio 

, ed una previsione utile ad evidenziare il 

costituendo un vali ,
può verificare la risposta antincendio di differenti ipotesi progettuali.  
Tali situazioni specifiche possono ricondursi a edifici esistenti pregevoli per arte e storia, ospedali e case di 
cura, edifici caratterizzati da una notevole altezza, da un layout complesso o ancora, da soluzioni 

ad 
esempio stadi, auditorium, ecc.), costruzioni complesse (ad esempio tunnel, ecc.). 

lia (Cinema Statuto di Torino, La Fenice di Venezia, ecc.) ha messo in 
evidenza come, indipendentemente dal rispetto delle normative specifiche, al progettista debba essere 
richiesta una visione globale del problema e di saper valutare se, e quando, possa essere necessario 
adottare misure alternative o integrative di quelle previste dalle normative e dai codici prescrittivi.  
Le norme prescrittive rappresentano quindi un requisito necessario, ma non sempre sufficiente, al fine della 
garanzia del raggiungimento di un adeguato livello di sicurezza antincendio.  
Soprattutto in questi ultimi anni, parallelamente sono stati sviluppati e perfezionati metodi e modelli che 

sia per approcci progettuali che mirano a giustificare e/o validare un determinato sistema di protezione. 

In Italia il citato d.m. 9 maggio 2007 introduce la problematica e fornisce alcune linee guida, che il 
professionista esperto può adottare al fine di migliorare la propria strategia antincendio, risolvere le 

Ciò significa anche che quando, ad esempio, la normativa stessa non possa essere applicata tout court, a 
causa ad esempio di vincoli architettonici, è necessario comunque delineare un sistema di protezione con un 
livello di sicurezza equivalente (misurabile) a quello prescritto (o superiore).  
Utilizzando le conoscenze scientifiche oggi disponibili si può pertanto procedere alla verifica delle soluzioni 

e
persone e della resistenza al fuoco delle strutture.  
Attraverso strumenti di simulazione avanzata possono essere quindi effettuate ipotesi circa il possibile 
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2.3 Il comportamento al fuoco dei prodotti da costruzione  

Il comportamento al fuoco dei prodotti da costruzione viene individuato essenzialmente secondo due 
prestazioni, delle quali molto spesso si tende a confondere il significato: reazione e resistenza al fuoco.  
La reazione al fuoco rappresenta il grado di partecipazione di un materiale combustibile al fuoco al quale è 
sottoposto; per la maggior parte dei materiali, viene accertata e classificata mediante una procedura di 
omologazione che prevede una prova eseguita da laboratori riconosciuti, mentre per altri viene classificata 
dalle norme nazionali, senza obbligo di prova e di omologazione.  
La resistenza al fuoco
portante (R
determinato tempo (misurato in minuti), in seguito ad un programma termico normalizzato di esposizione al 
fuoco; può essere determinata in base a prove, calcoli o tabelle.  

La resistenza al fuoco 
I riferimenti normativi relativi alla classificazione della resistenza al fuoco delle strutture edili sono il d.m. 16 
febbraio 2007 ed il d.m. 9 marzo 2007. 

rodotti ed elementi costruttivi di opere da 

fuoco dei prodotti e delle opere da costruzione, per i casi in cui è prescritta tale classificazione, con le 
esigenze dei comandi VV.F., in relazione alla loro attività di prevenzione incendi.  
Il decreto ha una portata generale applicandosi a tutti i prodotti/elementi costruttivi per i quali è richiesto il 

 va quindi oltre le attività soggette ai regolamenti o ai controlli di 
prevenzione incendi, nello spirito del d.m. 14 settembre 2005. 
È stato pertanto riorganizzato il quadro normativo, in relazione alla necessaria attuazione delle decisioni 
della commissione europea 2000/367/CEE e 2003/629/CEE attinenti le nuove classificazioni di resistenza al 
fuoco ed al recepimento della Raccomandazione UE 2003/887/CE riguardante il ricorso agli Eurocodici. 
Il decreto inoltre: 

 definisce il diverso significato che hanno i prodotti, gli elementi costruttivi e le opere; 
 definisce le procedure di valutazione (prove, calcoli e tabelle) con i relativi riferimenti normativi 

applicabili; 
lla prevenzione incendi precisa competenze, responsabilità 

nei diversi soggetti per la produzione, la certificazione e il controllo dei prodotti, elementi ed opere; 
 fissa un termine di validità dei rapporti emessi in applicazione di norme superate; 
 riformula le tabelle per la rapida progettazione degli elementi resistenti al fuoco, precisando che tale 

ricorso comporta soluzioni più conservative a fronte di valutazioni meno approfondite. 

tuazione del regime connesso alla marcatura CE sui prodotti, affidando al professionista, in 

Certificazione di resistenza al fuoco
per la cui predisposizione si potrà avvalere di risultati di prova, calcoli o tabelle (art. 4 commi 1 e 4). 

tà di aggiornare i criteri per determinare le 
prestazioni di resistenza al fuoco che debbono possedere le costruzioni nelle attività soggette al controllo dei 
VV.F., stabilisce i criteri per determinare le prestazioni di resistenza al fuoco che debbono possedere le 
costruzioni nelle attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei VV.F., ad esclusione delle attività per le 
quali le prestazioni di resistenza al fuoco sono espressamente stabilite da specifiche regole tecniche di 
prevenzione incendi. 
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Si definiscono: 

Prodotto 

qualsiasi prodotto da costruzione fabbricato al fine di essere permanentemente incorporato in elementi 
costruttivi o opere da costruzione queste ultime definite come edifici e opere di ingegneria civile. 
Ad esempio, il blocco di cui sia obbligatoria la marcatura CE ma che non abbia requisiti di resistenza al 
fuoco (e che sia classificato, ai fini della sicurezza antincendio, solamente come reazione al fuoco). 
Per i prodotti occorre riferirsi ai risultati di prove (metodo sperimentale) e calcoli (metodo analitico), Allegati B 
e C del d.m. 16 febbraio 2007. 

Elementi costruttivi 

le parti e gli elementi di opere da costruzione composte da uno o più prodotti, anche mancanti di specifici 
requisiti di resistenza al fuoco. 
Ad esempio, un muro costituito da blocchi, malta, intonaco, ecc., privi di specifica marcatura CE, al quale 
possono essere richiesti requisiti di resistenza al fuoco. 
Può accadere, infatti, che nessuno dei prodotti componenti sia marcato CE con requisito di resistenza al 
fuoco, mentre il risultato finale ottenuto sia un elemento costruttivo resistente al fuoco. 
Per gli elementi costruttivi occorre riferirsi ai risultati di prove (metodo sperimentale) e calcoli (metodo 
analitico), Allegati B e C del d.m. 16 febbraio 2007 ed al confronto con le tabelle (metodo tabellare), Allegato 
D del d.m. 16 febbraio 2007. 

Allegato B d.m. 16 febbraio 2007 

Norme di riferimento per la qualifica dei protettivi sono: la EN13501, parti 2, 3 e 4, e le norme europee da 
esse richiamate (EN, ENV, prEN, prENV). 
In alternativa ci si può riferire alle norme EN per la classificazione di singoli elementi dotati di intrinseca 
resistenza al fuoco (es. pilastri, solai, pareti, ecc.). 

Allegato C d.m. 16 febbraio 2007 (esistono metodi semplificati e metodi avanzati) 

Norme di riferimento sono gli Eurocodici. 

Allegato D d.m. 16 febbraio 2007 

Le nuove tabelle sostituiscono quelle previste dalla circolare MI.SA. 91/61; i risultati risultano, in genere, 
conservativi rispetto agli altri metodi. 

Si rammenta che per gli elementi costruttivi e per i prodotti non marcati CE è sempre richiesta, a norma del 
d.m. 16 febbraio 2007, la certificazione redatta da professionista sulla base di: 

 prove di resistenza al fuoco e tenuta al fumo  Allegato B 
 risultati di calcoli            Allegato C 
 confronti con tabelle      Allegato D 

La resistenza al fuoco delle strutture di un edificio è contemplata nel d.m. 14 gennaio 
(al pari del sisma) e 

che, per valutare gli effetti di tale azione, indica di utilizzare nelle analisi la combinazione di carico 
eccezionale; le norme tecniche individuano nella tabella 3.5.IV. le prestazioni, suddivise in termini di livello, 
richieste alle strutture di una costruzione. 
I livelli di prestazione comportano classi di resistenza al fuoco, stabilite per i diversi tipi di costruzioni.  
Sintetizzando, le prestazioni richieste alle strutture sono indicate come prescrizione nelle normative verticali
specifiche per attività (autorimesse, scuole, ospedali, attività commerciali ecc.).  

disciplinata da specifica normativa, le prestazioni richieste vengono dedotte dalla 
pratica di prevenzione incendi presentata al competente comando dei VV.F.. 
Definita, quindi, la prestazione richiesta, si dovranno eseguire le opportune valutazioni e/o interventi atti a 

incendi, in seguito alla presentazione del progetto (attività B e C) o contestualmente alla presentazione del 
progetto (attività A) dovrà esser presentato al competente comando dei VV.F., sottoscritto da un tecnico 
iscritto negli elenchi previsti dalla legge 818/1984, il modello CERT.REI. 
Tale modello CERT.REI è la certificazione di resistenza al fuoco delle strutture indicate nello stesso. 
Tale problematica sarà ampiamente affrontata al capitolo 4. 
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La resistenza al fuoco viene trattata anche dalla Lettera Circolare 1968 del 15 febbraio 2008 del Ministero 
(Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione), 

che recepiscono il sistema di classificazione europeo (R, RE, REI, REI-M, REW per elementi portanti ed E, 
EI, EI-M, EW per elementi non portanti) e stabiliscono le modalità per la classificazione delle prestazioni 
degli elementi costruttivi (prove, calcoli e tabelle). 
Le prove (Allegato B del d.m. 16 febbraio 2007) debbono essere eseguite presso laboratori riconosciuti 
secondo le condizioni di esposizione, i criteri prestazionali e le procedure di classificazione definite dalla 
norma EN 13501 ed i relativi rapporti di prova debbono essere redatti secondo EN 1363-1 ed EN 1363-2.
La classificazione in base ai calcoli non è applicabile per le strutture di mura
nazionale contenente i parametri di applicazione della norma EN 1996-1-2 (Progettazione delle strutture di 
muratura - Parte 1-2: Regole generali - 
ancora pubblicata rendendo inapplicabile la norma EN 1996- 1-2, ed il decreto non fornisce metodi alternativi 
(Allegato C del d.m. 16 febbraio 2007). 

Lettera Circolare. 
Le tabelle utili per la classificazione di pareti non portanti (di altezza fra due solai o fra due elementi 

16 febbraio 2007 e forniscono lo spessore minimo degli elementi da muratura necessario a garantire i 
requisiti (EI); le tabelle relative a pareti portanti (di altezza minore o uguale a 8 m con snellezza non 
superiore a 20) sono riportate nella Lettera Circolare 1968 del 15 febbraio 2008 e forniscono lo spessore 
minimo necessario a garantire i requisiti REI. 
Con la Lettera Circolare prot. 5642 del 31 marzo 2010 la Direzione Centrale per la Prevenzione e la 

al fine quindi di consentire il graduale 
adattamento di tutti gli operatori, si ritiene opportuno che le certificazioni di murature, basate su valutazioni 
analitiche, possano essere accettate, ai fini del rilascio del CPI, per le costruzioni il cui progetto è stato 
presentato al competente 
prima del 25 settembre 2010
Peraltro, con il d. m. delle infrastrutture e dei trasporti del 31 luglio 2012, sono stati fissati i Parametri tecnici 
di cui alle Appendici Nazionali agli Eurocodici (National Determined Parameters, NDP); gli Eurocodici, con le 
Appendici Nazionali, forniscono il supporto applicativo delle nuove Norme Tecniche per le Costruzioni, ove 
espressamente richiamati ovvero per le parti non espressamente o compiutamente trattate nelle stesse; di 
fatto, non è più possibile far ricorso alle norme UNI 9502, 9503 e 9504.
Risulta quindi possibile utilizzare il metodo di calcolo analitico, per la determinazione della resistenza al 
fuoco delle strutture in muratura, cosa di fatto vietata, fino ad adesso, dalla citata Circolare 5642 che limitava 
la determinazione della resistenza al fuoco delle strutture in muratura, e quindi la certificazione delle stesse, 
ai metodi sperimentale e tabellare.
Con una recente nota del Ministero dell'interno - Dipartimento dei VV.F. 1681 del 11 febbraio 2014, sono 
state fornite indicazioni per il corretto utilizzo della modulistica inerente la resistenza al fuoco, anche al fine di 
uniformare le modalità di presentazione delle SCIA nel settore della prevenzione incendi. 
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Capitolo 3 - La Fire Safety Engineering 

3.1 La strategia della Fire Safety Engineering 

La Fire Safety Engineering è una strategia di prevenzione incendi che si basa sulla previsione della dinamica 
di un incendio mediante appositi modelli di calcolo, basati sulle leggi della fisica e della 
chimica, che regolano il fenomeno in esame. 
Obiettivo della FSE 
delle misure antincendio adottate e della gestione pr
Il ricorso alla soluzione ingegneristica , come detto sancito 
dal d.m. 9 maggio 2007, è previsto nel caso di attività non regolate da specifiche disposizioni antincendio e 

o
tradizionali. 
Si può quindi affermare che nel nuovo approccio ingegneristico confluiscono diverse esigenze.  
Da un lato, quella del Legislatore, di perseverare la sicurezza e  e d

progettista di maggiore flessibilità, in determinate situazioni per le quali, si pensi ad esempio al 
problema rappresentato da edifici sottoposti a tutela architettonica, le norme tecniche che disciplinano la 
prevenzione incendi risultano di fatto inapplicabili, a causa dei vincoli imposti. 

ingegneristico
modello di calcolo più opportuno con cui prevedere la sequenza temporale delle varie fasi in cui si evolverà 
incendio ipotizzato, considerate le diverse contromisure, di tipo attivo e passivo, previste. 

Attraverso software dedicati, ed elevata competenza specifica, si analizzano e si verificano: 

 i tempi di esodo e l'adeguatezza dei piani di evacuazione mediante la determinazione della 
concentrazione di gas tossici prodotti dalla combustione e dell'altezza dei fumi; 

 le resistenze al fuoco degli elementi portanti e/o separanti eseguita mediante analisi strutturale agli 
elementi finiti secondo curve nominali e/o naturali; 

 l'efficacia delle misure di protezione attiva (impianti spegnimento ad acqua, EFC - evacuatori di fumo 
e calore), impianti di rilevazione fumo e/o calore, impianti di aspirazione, ecc.) e/o passiva (barriere a 
soffitto, ecc.) mediante il calcolo della quantità di calore sviluppata dall'incendio nell'unità di tempo 
(curva HRR: Heat Release Rate) e la determinazione della curva naturale d'incendio specifica 
(tipologia dio, analisi della temperatura nel tempo).  

Esempio di curva HRR: potenza termi incendio
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 la progettazione, da sempre, è sempre stata di tipo prescrittivo.
Vale a dire, come già indicato, che per le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi, cioè con obbligo 
di ottenimento del CPI, prima ai sensi del d.m. 16 febbraio 1982 ed oggi secondo il d.p.r. 151 del 1 agosto 
2011, ci si è regolarmente riferiti a disposti normativi che impongono il rispetto di vincoli, specifici per ogni 
attività. 
Le attività regolamentate da norme verticali sono ad esempio le scuole, gli alberghi, gli ospedali, i locali di 
pubblico spettacolo, le centrali termiche, le autorimesse e così via. 
Per le attività invece, ad esempio, di deposito di materiali combustibili o di lavorazioni meccaniche, come per 
molte altre, non esistono riferimenti normativi peculiari e si applica il d.m. 10 marzo1998. 

Ad esempio per attività di deposito oltre i 1000 mq, vig
prevede, tra le varie prescrizioni, che i percorsi di esodo siano di lunghezza massima non superiore a 45 m. 
Di fronte a questa imposizione, il progettista, al fine di , non può fare altro che adeguare, 
dal punto di vista architettonico
Qualora però questo non sia possibile, ad esempio per attività esistenti, è necessario avanzare apposita 
istanza di deroga ai VV.F. che imporranno una misura compensativa, ovvero pretenderanno una soluzione 
che 
A questo punto si avranno richieste, impositive, da parte dei VV.F. che potranno variare dalla necessità di 
installare un impianto di rilevazione incendi fino ad uno di spegnimento automatico. 
Tali imposizioni, peraltro, risultano sovente assai soggettive, in quanto 
della misura compensativa è demandata al tecnico dei VV.F. che rilascerà il parere sul progetto in questione. 
Si potrebbe incorrere quindi, anche nel caso di percorsi di pochi metri superiori al disposto normativo, in 
richieste molto onerose e, d'altra parte, non contestabili. 

approccio, tipicamente prescrittivo, ha ben poco di ingegneristico; infatti esso si basa sul mero 
recepimento di un elenco di prescrizioni normative: inizialmente da parte del progettista e, in un secondo 
momento, da parte dei VV.F. 

Adottando la strategia della FSE si possono, viceversa, individuare soluzioni alternative ai vincoli dei disposti 
normativi ed anche economicamente vantaggiose. 
Applicando questa metodologia si vanno, infatti, ad identificare i rischi ed a progettare delle possibili difese 
che aiutino nel prevenire, controllare e mitigare gli effetti del fuoco e del fumo. 
Il metodo consiste, di fatto, nell'utilizzo di complessi programmi di fluidodinamica, ormai ampiamente 
riconosciuti a livello internazionale, il più noto dei quali è probabilmente FDS (Fire Dynamics Simulator) 
sviluppato dal National Institute of Standards and Technology (NIST). 
Il vantaggio più evidente del metodo in questione ordinario, è 
possibile dimostrare che il mancato rispetto del vincolo normativo non comporta un reale aggravio del rischio 
ovvero, che una misura compensativa proposta risulti sufficiente a garantire la sicurezza degli occupanti 
della struttura, ovvero dei soccorritori. 

Per intenderci, riferendoci 
esodo risultano, ad esempio, di 60 m contro i 45 m previsti gli occupanti potranno lasciare in sicurezza 

 in caso di emergenza, senza la necessità di alcuna misura compensativa perché, ad esempio, il 
deposito in questione è alto 10 m e i fumi dovuti al principio 
dopo che tutti gli occupanti saranno usciti. 
Oppure si potrà dimostrare che è sufficiente un impianto di rilevazione incendi e non risulta necessario un 
impianto a pioggia, economicamente assai più oneroso. 

comproverà che la soluzione adottata risulta idonea e, pertanto, non sarà più 
necessaria la valutazione soggettiva dei VV.F. 
Ciò dimostra, in linea generale, che nessuna prescrizione potrà più essere imposta soggettivamente, ma 
andrà motivata, giustificata e dimostrata, ovviamente sia da parte del progettista che da parte dei VV.F. 

ingegneristico apre dunque a nuovi scenari dal punto di vista progettuale, consentendo di 
individuare nuove soluzioni, giustificate da dati sperimentali e da calcoli. 
La FSE risulta particolarmente efficace per affrontare problematiche di edifici, esistenti o nuovi, che 
presentino percorsi di esodo molto lunghi o che abbiano resistenza al fuoco delle strutture molto bassa, 

, o con una significativa riduzione, di trattamenti intumescenti e 
impianti di protezione attiva quali sprinkler o evacuatori di fumo e calore. 

approccio ingegneristico, di ogni misura alternativa, 
mentre, fino ad oggi, si accettavano misure secondo un criterio qualitativo, senza nessuna possibilità di 
misurare l'impatto effettivo dei singoli strumenti sull'evoluzione dell'incendio. 
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Pertanto, mentre con l'approccio ordinario si potrebbe finire con l'accettare indifferentemente un gruppo di 
misure di sicurezza piuttosto che un altro (ad esempio, rivelatori ndio più estrattori di fumo, invece che 
aperture di ventilazione più materiali incombustibili), con le valutazioni ingegneristiche tale indifferenza 
svanisce, in quanto diviene misurabile l'effetto sulla sicurezza complessiva dei singoli miglioramenti accettati.  
Da questo discende anche un vantaggio economico per i proprietari degli immobili. 
Per tali motivazioni non è azzardato ritenere, dunque, che questo metodo progettuale rappresenti il futuro 
della prevenzione incendi anche in Italia e che sia destinato a divenire quella realtà consolidata, ed 
economicamente vantaggiosa, che è già da anni a livello internazionale. 

3.2 

I roccio FSE alla sicurezza antincendio si 

si articola, in sintesi, in quattro sezioni: 

 Definizioni 
 Analisi preliminare (prima fase) 
 Analisi quantitativa (seconda fase) 
 Sistema di gestione della sicurezza antincendio (SGSA)  

ingegneristico alla sicurezza antincendio è caratterizzato da una prima fase (da concordare con 
in cui sono formalizzati i passaggi che conducono ad individuare le condizioni più 

relazione agli obiettivi di sicurezza da perseguire.  
Al termine della prima fase deve essere redatto un sommario tecnico, firmato congiuntamente dal progettista 

 di 
progetto ed i livelli di prestazione. 
Definiti gli scenari 

livelli di prestazione già individuati e definendo il progetto da sottoporre a definitiva approvazione. 
Restano ferme le responsabilità in materia di prevenzione incendi a carico dei soggetti responsabili delle 
attività ed a carico dei soggetti responsabili dei progetti e della documentazione tecnica richiesta. 
A questo punto si conclude anche la fase quantitativa e viene prodotto il progetto finale.
Una documentazione adeguata assicura quindi che tutti i soggetti interessati comprendano le limitazioni 
poste alla base del progetto. 
Il sistema di gestione della sicurezza (SGSA) rappresenta uno degli adempimenti che fa parte del complesso 
di attività in materia di sicurezza ai quali sono soggetti gli stabilimenti a rischio incidente rilevante.  

sicurezza antincendio, tenuto conto che le scelte e le ipotesi poste a base del progetto costituiscono vincoli e 
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L'attuazione del SGSA è soggetta a verifiche periodiche da parte del personale del Corpo Nazionale dei 
VV.F.; nel documento debbono essere compresi i seguenti punti: 

 Organizzazione del personale 

 Controllo operativo 
 Gestione delle modifiche 
 Pianificazione di emergenza 
 Controllo delle prestazioni 
 Controllo e revisione 

In estrema sintesi ingegneristico, è necessario: 

pre
 associare agli obiettivi i livelli di prestazione, come ad esempio tempi massimi per lo sfollamento, 

resistenza delle strutture portanti in minuti, livelli di temperatura massimi, concentrazioni di sostanze 
tossiche, visibilità minima ecc.; 

esempio la norma NFPA101); 
 condividere quanto descritto in precedenza con le autorità competenti e con la committenza; 
 elaborare delle soluzioni progettuali che consentano il raggiungimento dei livelli di prestazione 

prefissati; 

matem
 raffrontare i risultati ottenuti con i livelli di prestazione preimpostati e, qualora non si sia raggiunto un 

livello di prestazione sufficiente, intervenire sul progetto con una procedura iterativa fino al 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

Si segnala, a tal proposito, la Lettera Circolare del 31 marzo 2008 - - VV.F. - DCPST 
tico alla sicurezza antincendio - 

Con questa Lettera Circolare, indirizzata alle Direzioni Regionali dei VV.F. e ai Comandi provinciali VV.F., 
sono state trasmesse, al fine di disciplinare in modo uniforme e coordinato, la progettazione antincendio 
basata ingegneristico, le Linee Guida per la valutazione dei progetti svolti con il predetto 
approccio ed una scheda per la trasmissione dei dati fondam
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La documentazione da produrre 

Al competente Comando provinciale VV.F. occorre presentare i seguenti elaborati: 

 Il completo di 
scenari  e livelli di prestazione - assunzione di responsabilità.

ingresso e risultati 
inequivocabili a cui andrà aggiunto: 
o dimostrazione appropriatezza dei modelli utilizzati; 
o giustificazione adeguata dei parametri e valori associati; 
o
o illustrazione di tutti gli elementi che consentano di verificare il rispetto dei livelli di prestazione. 

 Su richiesta del Comando debbono essere esibiti i tabulati relativi al calcolo e i relativi dati di input. 

 La documentazione appropriata finalizzata a comprendere le responsabilità (indicando 
esplicitamente tà) di ciascuno e le limitazioni di realizzo ed esercizio. 

In conclusione, la scelta dei metodi di calcolo più adatti, riferiti alla generica dinamica di un incendio come 
alla progettazione di una corretta evacuazione, appartiene al professionista antincendio che può contare 
sulle varie opportunità fornite, dal più semplice calcolo manuale fino alla simulazione di software più 
specializzata, secondo l'obiettivo e il livello di accuratezza ricercati. 
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3.3 Classificazione dei livelli di prestazione  

ingegneristico, la classificazione dei livelli di prestazione viene effettuata con criteri di tipo 
quantitativo e qualitativo, in base ossono produrre effetti legati 
direttamente, o meno, alla vita umana. 

Criteri di prestazione legati direttamente alla vita umana 

 effetti termici (valori di soglia, tempi limite di esposizione); 
 tossicità (tempi di esposizione, quantità inalata di prodotti della combustione ); 
 visibilità (in rapporto alla capacità dei presenti di allontanarsi in sicurezza; particolato presente sul 

percorso ottico, effetti irritanti sugli occhi).  

Criteri di prestazione non legati direttamente alla vita umana  

 effetti termici (fusione, gocciolamento, deformazione, ignizione ecc.) anche per innesco 
(distanza, potenza, conduzione, irraggiamento ecc.); 

(fattori che influenzano la propagazione, la ventilazione, il flusso termico 
ecc.); 

 danni alle barriere ed integrità strutturale (una falla nelle barriere varia ;
 danni ai beni esposti; 
 danni a proprietà limitrofe; 

.

In relazione agli obiettivi di sicurezza individuati, il progettista deve indicare i parametri significativi assunti 
quale riferimento per garantire il soddisfacimento degli obiettivi prefissati.  
In seguito debbono essere quantificati i livelli di prestazione (valori numerici) rispetto ai quali verificare i 
risultati attesi dal progetto.  
Questi valori possono essere desunti dalla letteratura tecnica, ad esempio, dalla norma ISO/TR 13387, dalla 
norma BS 7974, dal decreto del Ministro dei Lavori Pubblici 9 maggio 2001 (tabella 2), ecc.. 

Mete del progetto Obiettivi di progetto Criteri di prestazione 

Minimizzare le lesioni da incendio 
alle persone ed ai soccorritori sicurezza degli occupanti 

COHb < 12% 
visibilità > 10 m 

Minimizzare le lesioni da incendio e 
prevenire danni ai beni ed alle 

caratteristiche storiche 

Minimizzare la possibilità di 

al di fuori del compartimento di origine 

Temperatura dei 
gas < 200 °C 

interruzione di 
operatività e danni economici legati 

alla sospensione  al fumo del macchinario Particolato < 0,5 g/m3 

impatto ambientale 
incendio e delle misure di 

protezione 

Realizzare mezzi per il contenimento 
delle acque di estinzione 

Capacità di contenimento > 20% 
acqua di estinzione 

È prassi far riferimento alle soglie di accettabilità che propongono quei valori minimi al di sopra dei quali le 
condizioni di vivibilità divengono estremamente precarie.  

Specie Soglia di 
accettabilità Descrizione 

Visibilità 10 m Visibilità per oggetti illuminati da fonti esterne; corrispondente a 25 m  
per sorgenti luminose (es.: segnali retroilluminati) 

Temperatura 60° C In condizioni di umidità relativa < 50% corrisponde  
ad un tempo di tollerabilità di 45 minuti 

FED
(fractional  

effective dose) 
0,3 Limite per persone non vulnerabili; altrimenti 0,1 

% Ossigeno 15% Primi segni di affaticamento 

Flusso termico 2,5 kW/mq kW/mq; 4 kW/mq producono ustioni cutanee in tempi brevi) 

CO2 0,5% Limite di sicurezza per esposizione prolungata 
 (la concentrazione del 3% induce al raddoppio della frequenza respiratoria) 

CO 50 ppm Valore massimo del livello medio di esposizione 
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3.4 Gli scenari 

costituisce il nucleo centrale dello studio prestazionale successivo, 

vuole valutare la 
sicurezza, indicando 
Il processo prestazionale si basa sul confronto tra le prestazioni previste dalla norma e quelle sviluppate 

Il processo logico da seguire per individuare gli scenari incendio può essere così riassunto: 

 Analisi dei possibili scenari incendio 
 Definizione degli scenari incendio di progetto, e quindi di un sottogruppo dei primi  
 Quantificazione degli scenari incendio di progetto 

l numero di scenari incendio possibili associati a ogni progetto, di prassi è necessario 
ridurre l'entità di questi ultimi a un numero gestibile di scenari  di progetto, per poi essere in grado 
di valutare i progetti di prova.  
Il passaggio dagli scenari possibili a quelli di progetto è un processo di riduzione del numero dei primi fino ad 
una quantità in grado di essere trattata nei calcoli. 

a parte 
del professionista. 

sovente non ci 
sono né i dati né le risorse disponibili per tentare di quantificarli tutti. 

importanti.  
In definitiva, nel processo individuazione degli scenari  di progetto, debbono essere valutati tutti 
gli incendi realisticamente ipotizzabili (ad esempio distanti o meno dalle vie di esodo, inagibilità di un vano 
scale, ecc.
sollecitazione strutturale, la salvaguardia degli occupanti e la sicurezza delle squadre di soccorso, ecc.. 
In ogni caso, risulta fondamentale scopo 
degli scenari ipotizzabili, occorre porre attenzione a quelle che vengono definite le mete del progetto,
raggruppabili in quattro categorie: 

 Garantire la sicurezza dei presenti, la sicurezza pubblica e dei soccorritori 
 Proteggere il bene 
 Garantire la continuità del servizio 
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incendio possono essere filtrati negli scenari incendio di progetto attraverso 
due approcci, aventi lo scopo di indicare quali di questi siano credibili e, contemporaneamente, più gravosi. 

Approccio probabilistico 
Si avvale della probabilità, acquisita su base statistica, che un incendio possa avvenire.  

avvenire e le conseguenze di tale evento se si verifica; se la verosimiglianza di uno o più gruppi di scenari è 
considerata bassa, questi p
Tale approccio si occupa anche delle conseguenze che si possono verificare nel caso d

rischio incidente rilevante, dove è possibile 
fare ma
altre caratteristiche degli impianti.  
In ambito di edilizia civilistica tale approccio è difficilmente realizzabile, vista la minore disponibilità di dati 
utilizzabili statisticamente. 

intervengono nella definizione dello scenario: 

 curve  (fonte innesco, curva di crescita del combustibile, posizione iniziale e 
configurazione del combustibile, HRR, velocità di crescita, combustibili secondari, flashover ecc.); 

esodo, sistemi di protezione, servizi, caratteristiche operative, caratteristiche della risposta dei 
soccorritori, fattori ambientali); 

 caratteristiche delle persone presenti (comportamento umano, tempo di esodo, ecc.). 

Approccio deterministico (Giudizio Esperto)
I

approccio si basa su analisi basata su correlazioni chimiche e fisiche basate su indagini 
sperimentali relative alla combustione.  
Secondo approccio si valutano analiticamente gli scenari verificando se possono fornire degli effetti 
che superano i criteri di prestazione stabiliti. 

eguito attualmente nelle applicazioni di tipo civile, è 
legato al fatto che, nella selezione degli scenari, è difficile trovare un numero gestibile di incendi che siano 
sufficientemente diversi e significativi.  
Con tale approccio esperto non è necessario valutare le frequenze di accadimento (peraltro, in molti casi, 
impossibili da calcolare per mancanza di dati). 
Nella pratica operativa, occorre segnalare anche il cosiddetto approccio normativo, basato su scenari di tipo 
predefinito. 
La norma NFPA 101 (life safety code), in alternativa alla definizione degli scenari secondo le valutazioni 
esperte, prevede la valutazione rispetto ad otto scenari predeterminati; a loro volta, ciascuno di questi 
scenari potrà essere multiplo o non applicabile, a seconda delle 
La norma NFPA 914 (code for fire protection of historic structures) aggiunge a tali scenari quattro ulteriori 
indicazioni per la valutazione della tutela dei beni.  

3.5 I modelli di simulazione  

Negli ultimi due decenni sono stati sviluppati numerosi strumenti di calcolo che consentono di stimare gli 
effetti di un incendio, in modo più o meno approssimato. 
La complessità del fenomeno che tali strumenti si prefiggono di simulare, fa sì che, a dispetto della loro 
notevole proliferazione, esistano ancora difficolta nella loro applicazione dovute al fatto che il margine 

incertezza, associato ai risultati, può risultare comunque considerevole. 
Nella grande varietà di modelli disponibili se ne possono identificare due principali. 

Modelli a zone
Suddividono ogni locale in un piccolo numero di volumi di controllo denominati layer; lo stato di ognuno di 
questi layer viene assunto come uniforme al suo interno, ossia ipotizza che i valori di temperatura, quantità 
di fumo, concentrazione dei prodotti della combustione siano uguali in ogni punto dello stesso volume. 
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Modelli fluidodinamici (di campo)

computazionale (Computational Fluid Dynamics, CFD), sia sul piano della ricerca circa la modellazione dei 
fenomeni fisici, sia dal punto di vista implementazione tecnologica di tali modelli mediante algoritmi di 
calcolo e grazie alla potenza sempre crescente dei calcolatori elettronici.  
Parallelamente numerosi istituti di ricerca ed università in tutto il mondo hanno sviluppato codici di calcolo 

Sono così disponibili al professionista strumenti che, pur complessi, consentono di analizzare in dettaglio 
tutte le problematiche antincendio connesse con la progettazione di un edificio. 
I metodi simulativi vengono iniziati a partire da dati ed evidenze raccolti in campo e successivamente 
osservati e tendono a riprodurre la , ricostruendo i processi di combustione, spiegando lo 
sviluppo delle fiamme e dimostrando il movimento del fumo descrivendo a posteriori la configurazione del 
combustibile, gli effetti della ventilazione, il layo
passiva/attiva supposti essere in essere ed, ovviamente, la sorgente innesco. 

I modelli in questione forniscono la stima dell evoluzione dell per via numerica, 
risolvendo le equazioni di conservazione (della massa, dell della diffusione delle specie, ecc.) che 
risultano da un incendio. Questo approccio è sviluppato attraverso il metodo ai volumi finiti.  
I modelli di campo dividono uno spazio in un numero elevato di elementi e risolvono le equazioni di 
conservazione all di ciascuno di essi: maggiore è il numero di elementi, più dettagliata sarà la 
soluzione; i risultati sono tridimensionali e, se comparati con i modelli a zone, molto più dettagliati. 
I modelli di campo si sono rivelati utili in caso investigazione dell e sono necessari 
quando gli altri modelli forniscono soluzioni eccessivamente conservative. 
Così come per i modelli a zone, i modelli di campo richiedono la descrizione del compartimento e delle 
aperture, ma in realtà permettono di simulare anche spazi non compartimentati, come i plume (cioè il 
pennacchio di fiamme e gas caldi che si eleva dalla regione di combustione) ed i camini. 

Il software CFAST (Consolidated Model Of Fire Growth And Smoke Transport) è stato sviluppato dai gruppi 
di ricerca del BFRL (building and fire research laboratory) dell ente statunitense NIST. 
Il modello di simulazione contenuto in CFAST è un modello a zone in grado di predire le condizioni 
ambientali in una struttura composta da più compartimenti e soggetta ad incendio.  
In qualità di modello a zone, CFAST suddivide i compartimenti in due layer, i quali rappresentano la parte 
bassa e quella alta di una stanza, all quale le condizioni possono variare solamente in senso 
verticale tra pavimento e soffitto, e rimangono costanti sullo stesso piano orizzontale. 
Il funzionamento dell algoritmo contenuto nel software è basato sulla risoluzione di equazioni che predicono 
le variabili di stato (pressione, temperatura, ecc.) basandosi sulla conoscenza dei flussi di calore e di massa 
per ogni istante di tempo.  
In CFAST l incendio è considerato come una sorgente di combustibile rilasciata con determinata velocità.  
La combustione può avere luogo sia nella zona bassa che in quella alta all interno di un compartimento; in 
ogni caso deve esserci presenza di ossigeno. 
CFAST tiene conto dei trasferimenti di calore che avvengono con la struttura in esame e permette di 
selezionare diversi tipi di materiale che caratterizzano pareti, pavimento, e soffitto.  
Tale circostanza produce risultati più accurati e permette una maggiore interazione con l edificio reale. 
Il modello consente all utente di definire tutti i parametri che caratterizzano incendio da simulare ed in 
particolare, la curva di rateo di rilascio di calore (HRR); esiste, comunque, un database di incendi standard 
che comprende anche le caratteristiche di alcuni oggetti di uso comune. 
Il risultato fornito da CFAST consiste negli andamenti nel tempo, per la durata della simulazione, dei 
parametri che caratterizzano gli effetti dell particolare della quantità di fumi prodotti, delle 
temperature e delle concentrazioni delle specie chimiche pericolose. 
CFAST è stato creato, e validato, per la simulazione incendi in spazi confinati caratterizzati da dimensioni 
geometriche proprie degli edifici di civile abitazione e, quindi, di locali di modeste dimensioni. 
Per questi motivi, in tutti gli scenari per i quali le dimensioni dei locali si differenziano, per dislocazione e 
geometria da quelli caratteristici dell valutazioni del modello non potranno che essere affette 
da un certo grado incertezza.  
Valutazioni comparative tra simulazioni incendi e prove sperimentali su scala reale hanno dimostrato che i 
limiti del modello vengono raggiunti per potenze dell incendio elevate (nell ordine dei 35 MW), mentre per 
potenze più contenute (nell ordine dei 4-5 MW) i risultati si possono considerare verosimili. 
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CFAST output: 

Il software FDS
Il software FDS (Fire Dynamics Simulator) è stato,  sviluppato dai gruppi di ricerca del BFRL del 
NIST. 
Il modello di simulazione contenuto nel software FDS è un modello di tipo CFD (Computational Fluid 
Dynamics) e rientra nella categoria dei modelli cosiddetti di campo.
Per quanto riguarda il modello idrodinamico, gli algoritmi contenuti nel software risolvono numericamente, 
per ogni cella del dominio di calcolo, le equazioni di Navier-Stokes per flussi termici a bassa velocita, con 
un del calore derivanti dall incendio.  
La turbolenza è trattata mediante la risoluzione delle formulazioni di Smagorinsky, tramite il metodo LES 
(Large Eddy Simulation).  
È inoltre possibile migliorare la precisione di calcolo adottando la DNS (Direct Numerical Simulation), che 
richiede però una suddivisione del dominio di calcolo molto fitta. 
Il modello di combustione è del tipo mixture fraction.
La frazione di miscela è una quantità scalare, che è definita come la frazione di gas in un determinato punto 
del campo di flusso che è originato dal combustibile.  
Il modello assume la combustione come controllata dalla miscela, e la reazione del combustibile e 
dell è infinitamente veloce.  
Per simulare il trasporto radiativo, il modello utilizza il metodo FVM (Finite Volume Method). 
La simulazione di un incendio mediante il modello di FDS può avvenire in due modi.  
Il primo modo prevede la definizione di un valore dell per unità di area, in 
kW/mq), definito su una superficie che si destina ad origine dell incendio. 
L andamento nel tempo di tale valore può, a scelta, seguire un andamento lineare, crescente, costante, 
decrescente, inserito per punti significativi; oppure seguire una crescita secondo una legge quadratica t2

seguita da un andamento a valori costanti. 
L altro metodo, che lascia spazio a più ampi margini d consiste nel definire le 
caratteristiche termo-fisiche e chimiche del materiale che brucia o che deve essere innescato dall incendio.  
Fra gli svantaggi insiti nella metodologia di definizione dell incendio descritta si evidenzia una possibile 
sovrastima dell HRR rilasciato e la necessità di definire le proprietà termofisiche e chimiche di un unico 
materiale virtuale, che rappresenti la moltitudine di sostanze, che in uno scenario reale, possono bruciare. 
Il volume interessato dall incendio (dominio di calcolo) viene suddiviso in un numero, generalmente molto 
elevato, di celle (o FV, finite volume) di forma cubica, secondo griglie ortogonali. 
L utente prescrive delle ostruzioni che vengono adattate a conformarsi con la griglia sottostante. 
L inserimento dei dati è effettuabile con la compilazione diretta dei file di input, tramite editor di testo.  
Il software è sensibile ai caratteri contenuti nel file, pertanto è necessaria una particolare attenzione 
nell immissione dei dati. 
Per quanto riguarda i dati di output, è possibile ottenere un notevole quantità informazioni tramite file di tipo 
.csv, elaborabili da programmi di calcolo (Excel) e tramite file grafici dai quali, tramite l utility Smokeview, è 
possibile ottenere rappresentazioni statiche e dinamiche, bidimensionali e tridimensionali, del moto dei fumi 
e dei valori relativi a tutte le principali grandezze chimiche e termodinamiche. 
Attualmente, la metà delle applicazioni del software, riscontrate dal NIST, riguardano la progettazione di 
sistemi di trattamento dei fumi e studi sull sistemi sprinkler e rilevatori .
Il modello contenuto in FDS è stato originariamente sviluppato per analizzare incendi a scala industriale. 
Pertanto, l affidabilità dei risultati ottenuti per mezzo del codice di calcolo è ragionevole se la dimensione del 
focolaio è circoscritta e le dimensioni del locale sono relativamente grandi rispetto a quelle della sorgente.  
In tali condizioni, i valori delle velocità dei flussi e delle temperature dei gas sono caratterizzate da 
un accuratezza del 10-20% rispetto a misure sperimentali effettuabili nelle medesime situazioni. 
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Date le origini del modello, gli sviluppatori ammettono che esso deve essere migliorato per quanto riguarda 
l affidabilità dei risultati di simulazioni che riproducono lo sviluppo incendi in ambienti di residenza civile. 
Un altro limite evidenziato dai ricercatori riguarda la simulazione della crescita dell incendio, che è 
strettamente legata alle caratteristiche termofisiche dei materiali che circoscrivono l incendio, proprietà che 
debbono essere definite con precisione dall utilizzatore del modello. 
Anche nel caso in cui l utente riesca a definire con relativa precisione le caratteristiche termofisiche dei 
materiali, il modello è stato validato solo per quei pochi materiali testati sperimentalmente dal NIST. 
In assenza di verifica sperimentale dei dati inseriti nel codice di calcolo, non si assicura la rispondenza dei 
risultati ottenuti dalle simulazioni con i possibili scenari reali. 
Un ulteriore limite del programma, dal punto di vista applicativo, riguarda le risorse hardware necessarie per 
la sua esecuzione e i tempi di calcolo richiesti. 

FDS output: simu

3.6 Casi di studio 

Seguono tre esemplificazioni di casi di studio che si è inteso riportare al fine di far meglio comprendere la 
tematica della progettazione antincendio ingegneristico.
Si segnala che, considerata la complessità della questione ed il vastissimo ventaglio ipotesi sul tappeto (si 
pensi solamente alla gamma d ipotizzabili) e estesa gamma di soluzioni praticabili a 
livello di misure compensative, laddove i livelli prestazionali non risultassero pienamente raggiunti, le 
soluzioni numeriche riportate negli esempi rappresentano solamente uno spunto per una serie di riflessioni e 
ragionamenti e non certo la soluzione del problema in esame. 
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Edificio scolastico: procedimento di deroga al punto 5.4. del d.m. 26 agosto 1992  

5.4 Lunghezza delle vie di uscita. La lunghezza delle vie di uscita deve essere non superiore a 60 metri e 
deve essere misurata dal luogo sicuro alla porta più vicina allo stesso di ogni locale frequentato dagli 
studenti o dal personale docente e non docente. 

Il richiedente, al fine di ovviare al superamento della lunghezza massima consentita dal percorso di esodo, 
ingegneristico ai sensi del d.m. 9 maggio 2

equivalenti. 

Analisi preliminare  

1. Definizione del progetto 

si riferisce ad un edificio, con tipologia edilizia a corte centrale, avente tre piani fuori terra, 
destinato ad ospitare un Istituto tecnico per geometri. 
La conformazione planimetrica del piano tipo non permette di rispettare la prescrizione relativa alla 
lunghezza dei percorsi , fino alle scale a prova di fumo, risultandone alcuni superiori ai 60 m. 

Dati di progetto: 

Affollamento previsto: 200 persone per piano 
Larghezza dei corridoi: 2,40 m 
Larghezza delle porte vani scala: 2 x 0,60 m 
Larghezza delle scale: 1,50 m 
Geometria dei pianerottoli delle scale: 1,60 x 3,75 m 
Geometria dei gradini delle scale: 16,5/33 cm 

 lo sviluppo di un incendio al secondo piano, nel locale deposito materiale di 
cancelleria (vedi planimetria), e che, al primo e secondo piano, metà delle persone si servano di una scala e 

dalla porta di uscita al piano terra; dalla porta di ciascuna 
scala dei suddetti piani, infatti, transitano 100 persone, mentre dalla porta di uscita della stessa, al piano 
terra, ne transitano 200. 

agibilità dei percorsi di esodo per i quali la simulazione prevede condizioni di visibilità 
e di concentrazione dei prodotti di combustione, che non ne pregiudichi tilizzo nei tempi necessari 

.
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2. Obiettivi da raggiungere 

pproccio ordinario prevede che la massima distanza di una non debba 
essere superiore a 60 metri e che debba esserci con larghezza minima di 1,20 m. 

pproccio ingegneristico, invece, prevede che ci debbano essere abbastanza uscite di sicurezza, di 
evacuare in modo sicuro entro 

un tempo prefissato 
Per la realizzazione della progettazione antincendio, utilizzando tale approccio, occorre prendere in 
considerazione il tempo massimo 
Il metodo quindi verifica se il tempo necessario ad evacuare risulti sufficientemente inferiore a quello a 

no più compatibili con la sopravvivenza. 
L'obiettivo del progettista diventa la dimostrazione della possibilità di poter raggiungere, per tutte le persone, 
un luogo sicuro senza che ciò sia impedito da un'eccessiva esposizione alla combustione dell'incendio. 

3. Livelli di prestazione 

Il confronto fra i risultati e i livelli di prestazione deve verificare che questi ultimi possano essere garantiti per 
un tempo ASET (Available Safe Escape Time) superiore al tempo teoricamente necessario per 
RSET (Required Safe Escape Time): t ASET > t RSET
La determinazione del tempo ASET) è legata alle peculiarità 
considerato che i prodotti della combustione influiscono fortemente nel 
La differenza tra ASET ed RSET rappresenta il margine di sicurezza della valutazione.  
Il progettista sceglie e giustifica il margine di sicurezza in relazione alle ipotesi assunte ed all'incertezza 
risultante dei valori calcolati dei tempi di ASET ed RSET.  
La verifica dei livelli di prestazione, in questo caso, si basa su alcune soglie di accettabilità: 

Parametro Soglia di 
accettabilità Descrizione 

Visibilità 10 m Visibilità per oggetti illuminati da fonti esterne; corrispondente a 25 m  
per sorgenti luminose (es.: segnali retroilluminati) 

Temperatura 60° C In condizioni di umidità relativa < 50% corrisponde  
ad un tempo di tollerabilità di 45 minuti 

FED
(fractional  

effective dose) 
0,3 Limite per persone non vulnerabili; altrimenti 0,1 

% Ossigeno 15% Primi segni di affaticamento 

Flusso termico 2,5 kW/mq kW/mq; 4 kW/mq producono ustioni cutanee in tempi brevi) 

4.

viluppo di un incendio al secondo piano, nel locale deposito materiale di cancelleria. 
Occorre individuare, innanzitutto, la tipologia, la concentrazione dei gas di combustione e la loro diffusione 

, che sono determinati da fattori quali: 

 i costituenti chimici delle sostanze coinvolte nella combustione; 
 la concentrazione di ossigeno presente; 
 la temperatura massima raggiunta. 

In particolare, è necessario valutare tutti gli elementi che vanno ad incidere sul processo di combustione. 
Sulla base di queste considerazioni si evince, per la determinazione del tempo di ASET, la necessità di una 

Tale caratterizzazione costituisce la definizione del cosiddetto o; esso consiste in una 
descrizione qualitativa dello sviluppo di un incendio che identifichi gli eventi chiave caratterizzanti 

ne, ha il principale compito di 

temperatura.  
Questi parametri, comparati con le soglie di accettabilità, permettono di definire il tempo di ASET per quello 
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Analisi quantitativa  

1. Scelta dei modelli di calcolo 

partecipare ad un eventuale incendio ed 
È presente una serie di sensori di fumo in grado di rivelare prontamente una situazione innesco.  
Nel caso in esame, ci si avvale del metodo proposto dalla BS 7974-6:2004 che prevede la possibilità di 
utilizzare l'ipotesi semplificativa esposizione zero (zero exposure): 

 altezza minima dei fumi stratificati dal suolo pari a 2,5 m, sotto al quale permanga lo strato d'aria 
indisturbata; 

 temperatura media dello strato di fumi caldi non superiore a 200°C. 

Il criterio permette agli occupanti la fuga in aria indisturbata, non inquinata dai prodotti della combustione, e 
un valore dell'irraggiamento dai fumi, cui sono esposti, inferiore a 2,5 kW/mq.  
Tale metodologia richiede, peraltro, una minore precisione in fase di modellazione rispetto ad altre. 

La definizione della potenza termica (Heat Release Rate teo di 
produzione di fumo ed è il parametro di input principale per i SW di simulazione degli incendi, come, ad 
esempio il FDS, sviluppato e distribuito, freeware, dal National Institute of Science and Technology (NIST). 

2. Risultati delle elaborazioni  

Il tempo richiesto per evacuare, in sicurezza, (RSET) dipende da più intervalli temporali, assai influenzati dal 
comportamento e dalle caratteristiche fisiche e sensoriali degli occupanti, che sono di seguito schematizzati. 
Anche RSET dipende dalle interazioni del sistema incendio-edificio-occupanti: la fuga degli occupanti può 
risultare, infatti, molto condizionata dalle geometrie dell'edificio ed essere rallentata dagli effetti dell'incendio. 

1) tempo di rilevazione Detection Time: è quello che intercorre tra 
la sua rilevazione tramite un sistema manuale o automatico; il suo valore può variare in funzione 
delle caratteristiche dello scenario  e degli impianti, se presenti, e della capacità delle 
persone di rileva

2) tempo di allarme Alarm Time
anti; 

3) tempo di pre-movimento Pre-movement time: è il tempo che intercorre dal momento in cui viene 

4) tempo di percorrenza Travel time: è quello necessario alle persone per spostarsi dal punto in cui si 
trovano a un luogo sicuro. Questo tempo, a sua volta, è costituito da due componenti: 

a) Walking time: tempo necessario agli occupanti per camminare verso le uscite; può essere 
espresso come una distribuzione di tempi individuali o come un unico tempo, inteso come il 

 o anche come il tempo necessario a raggiungere 
Questo tempo dipende dalla velocità di ogni singolo individuo 

 distribuzione degli occupanti e dalla loro velocità di movimento. 
b) Flow time: tempo necessario agli occupanti per attraversare uscite e vie di fuga, ed è 

determinato dalla capacità di deflusso delle uscite. 

travpreadetRSET tttt (t )
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ISO TR 13387-1 - (Annex D) ASET e RSET

Il calcolo di questi tempi può essere eseguito: 

 secondo il metodo tabellare proposto dalla norma BS 7974:2004 parte 6 a, meno il tempo di 
movimento che va calcolato secondo un modello idraulico; 

 modellando gli occupanti e gli ambienti in software di simulazione comportamentale; 
 mediante 

meno evoluti di quelli comportamentali. 

È possibile ipotizzare che in presenza di impianto di rivelazione automatica di fumo, realizzato a regola 
dell divulgazione di procedure operative da attuare in condizioni di emergenza ed il corretto 

addestramento degli addetti alla gestione delle emergenze, nel caso in esame: 

 il tempo di rilevazione  e di allarme (Detection Time + Alarm Time) possa assumersi tra 1 
e 4 minuti; ipotizza nel caso in esame 120 s.

 il tempo di pre-movimento (Pre-movement time) possa assumersi tra 1 e 3 minuti; ipotizza nel caso 
in esame 60 s.

Si rimanda per i necessari approfondimenti alla BS 7974:2004 parte 6 a (direttiva emessa dal British 
Standard Institute). 
Per quanto attiene lo studio del comportamento umano in caso , con particolare riferimento ai 
modelli o processi di evacuazione in caso  e ai parametri limiti o tollerabili per quanto attiene le 
dosi di esposizione al calore (convettivo + radiativo), le concentrazioni di gas irritanti, le dosi di gas 
asfissianti, la visibilità ecc., un buon contributo tecnico sentato dalla ISO/TR 13387 
parte - part 8: Life safety - occupant beha
connessa Draft Technical S Life threat from fires - Guidance on the estimation 
of time available for escape using fir

In riferimento al tempo di percorrenza (Travel time), nel caso in esame, 
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Il modello di esodo capacitivo 

Il processo di esodo viene convenzionalmente diviso in tre stadi:  

 1° stadio: comprende il movimento delle persone da un punto del uscita del locale stesso.  
o Il primo stadio di evacuazione rappresenta una fase delicata in quanto richiede tempi 

brevissimi (t1) di svolgimento per evitare che le persone risentano delle conseguenze 
dovute ai prodotti della combustione.  

 2° stadio: comprende il movimento delle persone dalle uscite del locale a quelle esterne; tale stadio 
consente tempi (t2) più lunghi per lo svolgimento qualora avvenga entro luoghi sicuri (scale a prova 
di fumo, filtri a prova di fumo, ecc.).  

 3° stadio: corrisponde al movimento delle persone dalle uscite esterne del compartimento sino allo 
spazio esterno lontano dal luogo di pericolo, richiedendo tempi (t3) assai variabili a seconda dello 
specifico contesto. 

,

erno: corridoi, scale, androni, ecc.). 

Si rimanda alla letteratura specialistica per le ulteriori specifiche del modello. 

STADI DEL PROCESSO DI ESODO

Larghezza dei percorsi

In un movimento confinato da elementi edilizi le persone si muovono mantenendo una certa distanza dalle 

il movimento. 
La larghezza che quindi si determina è sostanzialmente la larghezza efficace (Leff.) del percorso, che si 
ottiene sottraendo, da ambedue i lati, alla larghezza libera un valore variabile in funzione delle condizioni del 
percorso, ottenuto da misure sperimentali (vedi tabella 1). 
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Larghezza delle fasce di confine

Componente Fascia di confine (mm)
Poltrone nei teatri, sedili da stadio 0 

Corrimano 90 
Ostacoli 100 

Scale, porte, architravi 150 
Muri di corridoi e rampe 200

TABELLA 1

Relazione tra densità, velocità e flusso 

Le sperimentazioni hanno condotto ad una formula empirica, accettata a livello internazionale e proposta nei 
più importanti manuali ingegneria antincendio, che pone in relazione velocità e densità di affollamento, 

ultima compresi tra 0,55 e 3,80 persone/mq, diversamente si verificano le seguenti 
condizioni: 

o per densità lungo i percorsi inferiori a 0,55 persone/mq non vi è alcuna interferenza tra le persone e, 
pertanto, la velocità di spostamento è quella individuale; 

o per densità superiori a 3,80 persone/mq 
v = k  akD 

dove: 

v = velocità [m/s] 
D = densità [persone/mq] 
k = costante espressa nella tabella 2 
a = costante pari a 0,266 mq/persona 

Elemento del percorso k (m/s)
Corridoi, rampe porte 0 

Scale
a= 191; p= 254 1,00 
a= 178; p= 279 1,08 
a= 165; p= 305 1,16 
a= 165; p= 330 1,23 

TABELLA 2

Per densità inferiori a 0,55 persone/mq, essendoci troppe poche persone per ostacolare il flusso, la 
relazione si semplifica nella seguente: v = 0,85 k 
Le predette relazioni sono state elaborate considerando gruppi di persone adulte e senza alcuna limitazione 
nelle capacità motorie: ovvero utenza oggettivamente irreale della quale non si può non tener conto nelle 
applicazioni pratiche. 
Il flusso specifico si calcola equazione seguente e permette di stabilire il numero di persone che 
transitano attraverso un varco (porta, corridoio, ecc.) per unità di tempo ed in funzione della sua effettiva 
larghezza. 

Fs = v x D 

dove: 

Fs = Flusso specifico [persone/s m] 
v = velocità [m/s] 
D = densità [persone/mq] 

relativa alla velocità (v) si avrà: 
Fs = (1  aD) x kD 
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Il numero di persone che attraversano unità di tempo identifica il flusso calcolato (Fc): 
Fc = Fs x Leff. 

dove: 

Fc = Flusso calcolato [persone/s] 
Fs = Flusso specifico [persone/s m] 
Leff. = Larghezza efficace [m] 

Le relazioni appena descritte permettono di calcolare il tempo necessario ad un gruppo di persone per 
transitare attraverso un passaggio: 

tp = P/Fc 
dove: 

tp = Tempo di passaggio [s] 
P = Popolazione (numero di persone presenti nel locale) 
Fc = Flusso calcolato [persone/s] 

 tali relazioni, riportate in forma generica rimandando alla lettura specialistica per i necessari 
approfondimenti, conducono al calcolo dei tempi di evacuazione e, considerando condizioni localizzate come 
strettoie, modifiche ai percorsi, ecc., consentono di valutare anche la formazione di code. 

1,4
1,2
1,0 corridoi, rampe, passaggi
0,8
0,6 vari tipi di scale
0,4
0,2

0
0,5 1,0 1,5 2,0 2,5 3,0 3,5

Densità (persone/mq)
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Flussi specifici max 

Elemento del percorso Flusso specifico (persone/s m di Leff.)
Corridoi, rampe porte 1,32 

Scale
a= 191; p= 254 0,94 
a= 178; p= 279 1,01 
a= 165; p= 305 1,09 
a= 165; p= 330 1,16 

TABELLA DEI FLUSSI SPECIFICI IN RELAZIONE ALL’ELEMENTO DEL PERCORSO

Calcolo dei tempi di percorrenza secondo la ISO 13571
Per il tratto di corridoio associato al percorso orizzontale più lungo per raggiungere il corpo scala più vicino, 
si ottiene:  

P = 100 
Lmax = 65,00 m 
L corridoio = 2,40 m 
D = P/Lmax x Lcorridoio = 100/65,00 x 2,40 = 0,64 persone/mq 
v = 1,4  akD = 1,4  (0,266 x 1,4 x 0,64) = 1,16 m/s 
Fs = v x D = 1,16 x 0,64 = 0,74 persone/s m 
Leff. = 2,40  (2 x 0,20) = 2,00 m 
Fc = Fs x Leff. = 0,74 x 2,00 = 1,49 persone/s
tp1 = P/Fc = 100/1,49 = 67 s 

È stato quindi stimato il tempo corrispondente ai rallentamenti di flusso, dovuto alle code che si formano in 
prossi :

Dcode = 1,9 persone/mq 
v = 1,23  akD = 1,23  (0,266 x 1,23 x 1,9) = 0,61 m/s 
Leff. = 1,50  (2 x 0,15) = 1,20 m 
Fsmax = 1,16 persone/s m
Fc = Fs x Leff. = 1,16 x 1,20 = 1,39 persone/s 
tp2 = P/Fc = 200/1,39 = 144 s 

 che 
conduce direttamente alla corte interna (luogo sicuro):  

v = 0,45 m/s 
L = 2 x 2 x (1,90 + 4,00) = 23,60 m
tp3 = L/v = 23,60/0,45 = 52 s 

Som
piano al piano terra: 

tp1 + tp2 + tp3 = 67 + 144 + 52 = 263 s 

In definitiva, il tempo complessivo necessario per evacuare in sicurezza (RSET) risulta pari a: 
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Di seguito si riportano alcuni estratti tipo di simulazione fluidodinamica. 

FDS output: simulazione scenario - propagazione del fumo zero exposure 
(tratta da CFPA - E European Guideline 19:2009) 

FDS output: propagazione 
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3. Individuazione del progetto finale  

re i tempi impiegati dal 
gruppo di persone che si trova in posizione più svantaggiata, tenendo anche conto della presenza di 
eventuali individui che hanno particolari problemi fisici, per percorrere le varie tipologie di tratti del percorso 
di esodo che conducono al luogo sicuro. 
La presenza di persone a ridotta capacità motori
soprattutto per gli occupanti dei piani superiori. 

uazione del secondo piano (pari a 247
occupanti del piano, rifugiatisi nel luogo sicuro dinamico, risulta inferiore al tASET relativo al medesimo 
piano, in relazione alla propagazione dei fumi a 2,50 m, quota che risulta raggiunta solamente dopo 360 s. 
Il responso ottenuto, con le riserve di fondo di cui al paragrafo 3.6, potrebbe risultare soddisfacente laddove, 
ovviamente, si possa contare sulla tenuta al fumo del corpo scala. 
Si tenga, peraltro, presente che nelle ipotesi formulate non è stato considerato affatto il possibile (e 

Nel caso di non soddisfacimento delle prescrizioni richieste, in un processo iterativo, occorre porre in essere 
i dovuti provvedimenti di carattere tecnico e/o organizzativo (misure compensative). 
Le soluzioni tecniche potranno essere, in funzione del contesto operativo, più o meno invasive potendo 
prevedere specifiche procedure gestio la realizzazione di sistemi di apertura 
automatica di alcuni infissi, la realizzazione di impianti di spegnimento automatico e, al limite, di nuove uscite 
verso un luogo sicuro. 
Successivamente, occorre effettuare un nuovo esame del progetto, con il medesimo procedimento, ed 
accertare che la verifica questa volta venga soddisfatta. 
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Edificio adibito ad uffici: procedimento di deroga ai punti 6.4.1 e 6.6.3 del Titolo II del 
d.m. 22 febbraio 2006

6.4.1 Numero delle uscite  

ragionevolmente contrapposta. (L'indicazione è da intendersi che devono essere previste almeno due scale 
per gli uffici di tipo 3, 4, 5 e per gli uffici di tipo 2 se di nuova realizzazione.) 
6.6.3 Lunghezza delle vie di uscita 
La lunghezza dei corridoi ciechi non deve essere superiore a 15 m. 

Analisi preliminare  

1. Definizione del progetto 

tratto dal sito dei Vigili del Fuoco, si riferisce ad un edificio di cinque piani che è stato oggetto nel 
2007 di un intervento di ristrutturazione edilizia che ha 

 (di tipo 4, ovvero destinati ad ospitare più di 500 presenze) e la 
razionalizzazione della distribuzione planimetrica degli ambienti. è risultato 
conforme alle prescrizioni imposte dal citato d.m. del 22 febbraio 2006 tranne che nel livello seminterrato. 
In tale livello, infatti, 2/3 della superficie di pianta risulta occupata da autorimessa, la cui articolazione è 

impon

2. Obiettivi da raggiungere 

.

3. Livelli di prestazione 

Mantenere lungo il percorso uti
visibilità oltre i 7 m, la concentrazione di CO entro le 150 ppm, e la temperatura ambiente entro i 50 °C. 

4.

1. innesco costituito da un ces
2.

Per rendere più severa la ricostruzione degli scenari esaminati, si è deciso di simulare 

completa dopo i 120 s. 
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Analisi quantitativa  

1. Scelta dei modelli di calcolo 

a tale scopo, è stato previsto un impianto dedicato per la rivelazione fumi, con una serie di 
sensori in grado di rivelare prontamente la presenza di una situazione innesco.  

contemporaneamente su due sensori. 

Sono state port

Per raggiungere dei risultati attendibili si è proceduto a: 

 acquisire tridimensionalmente gli elaborati progettuali e riprodurre gli arredi; 
 attribuire a ciascun oggetto riprodotto tridimensionalmente le relative proprietà fisico chimiche (es.: 

densità, conducibilità termica, capacità termica, emissività, calore di combustione, tipologia di 
combustione ecc.); 

 discretizzare 
 descrivere i sensori previsti da progetto e renderli attivi nello spazio virtuale; 

 lanciare il software di simulazione FDS fino a raggiungere i

FDS output: modellazione degli ambienti e degli arredi - caratterizzazione delle proprietà fisico-chimiche 
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2. Risultati delle elaborazioni  

Il software utilizzato ha consentito di ottenere sia dati numerici, sotto forma di tabelle numeriche da graficare, 
che sotto forma 
livelli di prestazione su piani posti a distanze discrete dal pavimento (1, 1.5, 2, 2.6 m).  
Di seguito si riportano alcuni estratti significativi delle simulazioni operate. 

FDS output: simulazione scenario 1 - rilascio calore e velocità di combustione 

FDS output: simulazione scenario 1 - sensori ottici

90



SICUREZZA ANTINCENDIO – Valutazione del rischio incendio 

FDS output: simulazione scenario 1 - propagazione del fumo a 60 s e a 180 s  

FDS output: simulazione scenario 1 - propagazione del fumo a 240 s e a 300 s  

FDS output: simulazione scenario 1 - propagazione del fumo a 360 s e a 420 s  
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FDS output: simulazione scenario 1 - piano di visibilità h 1,5 m a 420 s 

FDS output: simulazione scenario 1 - piano di temperatura h 1,5 m a 420 s 

FDS output: simulazione scenario 1 - piano di CO h 1,5 m a 420 s 
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FDS output: simulazione scenario 2 - rilascio calore e velocità di combustione 

FDS output: simulazione scenario 2 - sensori ottici

93



SICUREZZA ANTINCENDIO – Valutazione del rischio incendio 

FDS output: simulazione scenario 2 - propagazione del fumo a 60 s e a 180 s  

FDS output: simulazione scenario 2 - propagazione del fumo a 240 s e a 300 s 

FDS output: simulazione scenario 2 - propagazione del fumo a 360 s e a 420 s  
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FDS output: simulazione scenario 2 - piano di visibilità h 1,5 m a 420 s 

FDS output: simulazione scenario 2 - piano di temperatura h 1,5 m a 420 s 

FDS output: simulazione scenario 2 - piano di CO h 1,5 m a 420 s 
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3. Individuazione del progetto finale  

ingegneristico, si è dimostrato che le misure di gestione della sicurezza 
antincendio, nonché i sistemi introdotti e le geometrie dei locali, sono tali da rendere il rischio in caso 
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Autorimessa: procedimento di deroga ai punti 3.10.5 e 3.10.6 del Titolo II del d.m. 1 
febbraio 1986

3.10.5 Ubicazione delle uscite  
Le uscite sulla strada pubblica o in luogo sicuro devono essere ubicate in modo da essere raggiungibili con 
percorsi inferiori a 40 m o 50 m se l'autorimessa è protetta da impianto di spegnimento automatico. 
3.10.6 Numero delle uscite 
Il numero delle uscite non deve essere (per ogni piano) inferiore a due. Tali uscite vanno poste in punti 
ragionevolmente contrapposti. 
Per autorimesse ad un solo piano e per le quali il percorso massimo di esodo è inferiore a 30 m il numero 
delle uscite può essere ridotto ad uno, costituita anche solo dalla rampa di accesso purché sicuramente 
fruibile ai fini dell'esodo. 

Analisi preliminare  

1. Definizione del progetto 

Ingegneri di Sondrio, si riferisce ad un , altezza di 
2,4 m, contenente cinque box serviti da un corsello avente larghezza di 5,0 m; la lunghezza massima del 
percorso per raggiungere il luogo sicuro risulta pari a 36,50 m (6,50 m superiore alla lunghezza consentita 
dalla regola tecnica).  

è costituita dalla avente larghezza pari a 3,5 m. 

2. Obiettivi da raggiungere 

potizza che al verificarsi del sa, ai , il corsello e la rampa siano 
liberi da ingombri.   
La verifica sarà effettuata calcolando il presumibile tempo occorrente alle persone, poste nel punto più 
sfavorevole, per raggiungere un luogo sicuro e controllando che esso sia minore di quello che impiegano il 
fumo ed i gas di altezza dal pavimento pari a 1,5 m, altezza media delle vie 
respiratorie.  
Tale valutazione delle condizioni di sicurezza risulta ragionevolmente conservativa in quanto si ammette che 
le persone non possano essere sottoposte, nemmeno per un breve periodo di tempo, 
fumo e dei gas di combustione. 
Sempre a vantaggio della sicurezza, è stato anche supposto che non vi sia alcun intervento da parte dei 
presenti me

3. Livelli di prestazione 

ipotizza che l o (dalla persona più sfavorita nel  nel corsello) dopo circa 120 s 
, a causa della presenza di fumo fuoriuscente dalla griglia di aerazione posta sulla 

basculante del box accanto alla rampa; avremo, pertanto: 

tempo di rilevazione e di allarme = 120 s 
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Dopo un iniziale tempo di sorpresa, inizia il processo di evacuazione delle persone presenti nel punto più 
distante; le persone, presumibilmente, non impiegheranno molto tempo per iniziare ad evacuare; il tempo di 
pre-movimento si assume pari a: 

tempo di pre-movimento = 30 s 

nel corsello sia di 6 persone, la relativa densità risulterà di: 

D = P/Lmax x Lcorsello = 6/(36,50 x 5,0) = 0,033 persone/mq 

La velocità di esodo in tale tratto risulta, quindi, pari a: 

v = 1,4  akD = 1,4  (0,266 x 1,4 x 0,033) = 1,39 m/s 

La persona più sfavorita, situata nel punto più distante dalla rampa, dovrà percorrere 36,50 m ed 
impiegherà, per raggiungere la stessa, un tempo di percorrenza pari a:  

tp = Lmax/v = 36,50/1,39 = 26 s  

Giunti alla rampa di accesso, le persone passando da 5,0 m a 3,5 m (larghezza della corsia) non formeranno 
 modo lineare e senza ostacoli; pertanto il flusso non subirà alcuna modifica. 

In definitiva, il tempo necessario per evacuare in sicurezza (tRSET) risulta pari a: 

4.

a sviluppo veloce (tg = 150 s, tempo necessario affinché la HRR(tg) raggiunga 
1000 kW) e si produca nel box più vicino alla rampa (unica via di esodo), avente dimensione (8,5 x 5,75) m; 
si suppone inoltre che: 

 le basculanti dei box aventi dimensioni (3,0 x 2,05) m. siano munite di superficie di aerazione pari 
almeno 1/100 della superficie del box, al fine di permettere ai prodotti della combustione di 
raggiungere le griglie di aerazione; 

 al fine di garantire una buona evacuazione del fumo del calore e dei gas di combustione si tenga 
è dotata di tre griglie di aerazione sul corsello (avente ognuna superficie 

Analisi quantitativa  

1. Scelta dei modelli di calcolo 

Avendo supposto un incendio a sviluppo veloce nel box accanto alla rampa, ipotizza che i box accanto, 
tranne quello posizionato in fondo al corsello, abbiano tutti la basculante chiusa.  
Attraverso il software CFAST, sviluppato e distribuito freeware, al pari del FDS, dal National Institute of 
Science and Technology (NIST), si analizza 
un modello a zona,  superficie ed altezza contenuta. 

2. Risultati delle elaborazioni  

Dati di input: 

 Box incendio (Fire Compartment): dimensioni (8,5 x 5,75 x 2,4) m  
 Corsello (Compartment 2) dimensioni (36,50 x 5,0 x 2,4) m 
 Box più lontano (Compartment 3) dimensioni (10,0 x 5,0 x 2,4) m
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3. Individuazione del progetto finale  

, dagli output del programma, che questa 
non scende al di sotto dei 2 m e, quindi, in condizione di sicurezza.  

efficace smaltimento di 
fumi e gas di combustione nella fase preflash-over. 
Nella fase  pienamente sviluppato, le varie superfici di aerazione favoriscono anche lo smaltimento 
del calore, migliorando così anche la resistenza delle strutture.  

a. 
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Capitolo 4 - Le attività di prevenzione incendi svolte dai VV.F. 

4.1 Il Corpo Nazionale dei VV.F.  

Il Corpo nazionale dei VV.F. nasce nel 1939 con il regio decreto 333, convertito in legge nel 1941, che 
riunisce costituiti nelle diverse città italiane.  
Nacque, pertanto, unica organizzazione cui furono affidati compiti di salvaguardia e tutela 
delle persone in caso incendi, frane, piene, alluvioni o altra calamità pubblica.  
Tali compiti sono stati, in seguito, accresciuti e regolamentati nel contesto del d.lgs. 139 del 8 marzo 2006.  

Le principali attività che impegnano il Corpo nazionale dei VV.F. nel settore della sicurezza spaziano dalla 
vigilanza alle attività di formazione (generale e specifica), dalle attività di polizia amministrativa (in relazione, 
principalmente, al settore della prevenzione incendi) a quelle di polizia giudiziaria (in forza dell'art. 8 della 

Tralasciando le competenze relative agli interventi tecnici caratterizzati dal requisito dell'immediatezza della 
prestazione e quelli inerenti la difesa e la protezione civile, interessano in questa sede le attribuzioni del 
Corpo nazionale dei VV.F. inerenti la prevenzione incendi.

La prevenzione incendi è affidata alla competenza esclusiva del Ministero dell'interno, che esercita le relative 
attività attraverso il Dipartimento dei VV.F., del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile e il Corpo nazionale 
dei VV.F..  
Trattasi di funzione di preminente interesse pubblico volta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi 
sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, incolumità delle persone e di tutela dei 
beni e dell'ambiente attraverso la promozione, lo studio, la predisposizione e la sperimentazione di norme, 
misure, provvedimenti, accorgimenti e modi di azione intesi ad evitare l'insorgenza di un incendio e degli 
eventi ad esso comunque connessi o a limitarne le conseguenze (art. 13 del d.lgs. 139 del 8 marzo 2006).  
Essa si esplica in ogni ambito caratterizzato dall'esposizione al rischio incendio e, in ragione della sua 
rilevanza interdisciplinare, anche nei settori della sicurezza nei luoghi di lavoro, del controllo dei pericoli 

incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose, dell'energia, della protezione da radiazioni 
ionizzanti, dei prodotti da costruzione. 

Le strutture periferiche del Corpo nazionale dei VV.F. si articolano nei seguenti uffici sul territorio: 

 Direzioni regionali dei VV.F. del soccorso pubblico e della difesa civile istituite per lo svolgimento in 
ambito regionale delle funzioni istituzionali; 

 Comandi provinciali istituiti per l'espletamento, in ambito provinciale, delle funzioni istituzionali; 
 Distretti, distaccamenti permanenti e volontari e posti di vigilanza, istituiti alle dipendenze dei 

Comandi provinciali; 
 Reparti e nuclei speciali, per particolari attività operative che richiedano l'impiego di personale 

specificamente preparato, nonché l'ausilio di mezzi speciali o di animali. 

dal Corpo nazionale dei VV.F. attraverso l'assolvimento dei compiti connessi 
ai procedimenti di prevenzione incendi si manifesta sia nel momento valutativo, ovvero nella fase in cui 
occorre definire le misure edilizie ed impiantistiche necessarie a garantire il necessario livello di sicurezza 
antincendio, che nella fase di verifica diretta della conformità delle attività alla normativa vigente.  
La funzione dei Comandi provinciali VV.F. in tema di procedimenti di prevenzione incendi si traduce, inoltre, 
in un costante supporto ai professionisti, avendo in obiettivo il raggiungimento di soluzioni progettuali 
condivise, coniugando le specifiche necessità dell'esercizio dell'attività con quelle, ovviamente sempre 
prioritarie, della sicurezza antincendio. 
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Andamento delle attività di prevenzione incendi dal 2001 al 2010 

Istanze totali di prevenzione incendi dal 2001 al 2010 

La necessità di pervenire ad una reale semplificazione dell'impianto normativo, attribuendo prerogative più 
significative al professionista esterno, e quella di graduare (finalmente) gli adempimenti, in funzione della 
complessità dell'intervento proposto, senza tuttavia ridurre i livelli di sicurezza ottenuti, hanno condotto 
all'emanazione del d.p.r. 1 agosto 2011, n. 151. 
Come si avrà modo di analizzare più ampiamente di seguito è mutata l'impostazione procedurale, ma anche 

febbraio 1982, vengono aggiornate e ridotte, passando da 97 a 80 attività superando definitivamente, nel 
contempo, i vecchi Allegati A e B al d.p.r. 26 maggio 1959, n. 689. 
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4.2 Le innovazioni della normativa nei procedimenti di prevenzione incendi  

Il provvedimento ento di prevenzione incendi 
taglia oneri e del 

-
Per la prima volta in Italia viene affermato il principio di proporzionalità: gli adempimenti amministrativi sono 
diversificati in funzione della dimensione, de Impresa e, ovviamente, delle reali 
esigenze di tutela degli interessi pubblici.  

razione dei controlli nel settore antincendio, che 
dovrebbe apportare una sostanziale riduzione degli oneri burocratici, a carico dei cittadini e delle Imprese, 
occorre riprendere il d.p.r. 547 del 27 aprile 1955 e la normativa pregressa di settore, in generale. 
Con tale provvedimento infatti, emanato per garantire la sicurezza nei luoghi di lavoro, furono inizialmente 
disciplinate anche le modalità di controllo da parte dei VV.F. delle aziende a rischio elevato 
controlli previsti sia in fase di progetto che precedenti 

pertanto una specifica 
prerogativa, indipendente dalla disciplina sulla sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Venne attribuita al Mi

prevenzione incendi (CPI) da parte dei VV.F.. 
Con il d.p.r. 577 del 29 luglio 1982 fu quindi chiarito che la prevenzione degli incendi si applicava non 
soltanto ai luoghi di lavoro ma a tutti gli ambiti in cui persone, beni ed ambiente potevano essere interessati 
da un incendio e che il CPI era il docu

Anche la legge 818 del 7 dicembre 1984, pure se in maniera indiretta, mediante l nulla osta 
provvisorio (NOP) 

attività soggetta ai controlli di prevenzione incendi. 
Con il regolamento di semplificazione dei procedimenti adottato con il d.p.r. 37 del 12 gennaio 1998, fu 
esplicitamente stabilito che il CPI costituiva, ai soli fini antincendio, il nulla os on il 
medesimo provvedimento fu stabilito inoltre scio del 

 poteva essere esercita presentando una dichiarazione con la quale il titolare attestava, sotto la 
propria responsabilità, di avere rispettato le disposizioni antincendio.  
Si potrebbe affermare che tale dichiarazione costituiva una .
Riassumendo in sintesi gli elementi che hanno caratterizzato nel corso degli anni il CPI, in virtù dei 
provvedimenti richiamati, 139 del 8 marzo 2006; nel citato articolo è esplicitato 
che il CPI è il documento che attesta il rispetto delle prescrizioni di prevenzione incendi e la sussistenza dei 
requisiti di sicurezza antincendio nei locali, attività depositi, impianti ed industrie pericolose.  
Requisiti individuati in relazione alla deten

in relazione alle esigenze tecniche di sicurezza. 
Il vecchio CPI veniva, pertanto, rilasciato al termine di un procedimento avviato con la richiesta di 
valutazione del progetto, , con 
da parte del Comando provinciale VV.F..  

site tecniche da parte del suddetto Comando, finalizzate a valutare direttamente i 

delle prescrizioni e degli obblighi a carico dei soggetti 

conformità delle opere alla normativa. 
Il titolare delle attività soggette (categorie A, B e C), nelle nuove previsioni normative, deve inviare al 
Comando l'attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio, che consiste in una dichiarazione 

Si segnala che anche per le attività di categoria C, non occorre più rinnovare il CPI (che non ha scadenza), 
risultando, pertanto, improprio parlare di rinnovo del CPI o della SCIA. 
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Occorre a questo punto r  19 della legge 122 del 30 luglio 2010, applicabile anche ai 
procedimenti amministrativi relativi alla pubblica incolumità, compresi quindi quelli di prevenzione incendi, 
stabilisce che ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, il cui rilascio dip
richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale, è sostituito da una segnalazione del 
richiedente (SCIA) corredata da dichiarazioni sostitutive di certificazione e da attestazioni e asseverazioni di 
tecnici abilitati corredati da elaborati tecnici necessari. 
Al fine di conformare il disposto della legge 122 del 30 luglio 2010 e quello del d.lgs. 139 del 8 marzo 2006, 
e coniugare quindi amministrativa con quella della tutela della pubblica 
incolumità, tenendo conto della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive (SUAP), è stato quindi 
emanato il d.p.r. 151 del 1 agosto 2011 che, salvaguardando la specificità dei procedimenti di prevenzione 
incendi ha graduato gli adempimenti in base ad una minuziosa catalogazione delle attività soggette, in virtù 
della complessità delle medesime 
La novità sostanziale del nuovo d.p.r. 1 agosto 2011, n. 151, è pertanto rappresentata dall'introduzione del 
principio di modularità degli adempimenti rispetto alle caratteristiche dell'attività di riferimento.  
Concetto innovativo per la prevenzione incendi, che consente di snellire le procedure modulandole rispetto 
al livello di rischio collegabile ad attività più semplici o più complesse. 
In base a tale principio di proporzionalità le attività soggette ai controlli sono state suddivise nelle tre 
categorie A, B e C.  
Il d.p.r. 151 del 1 agosto 2011 introduce, come detto, procedimenti differenti per le attività soggette, 
classificandole in tre categorie; in base alla categoria in cui ricade l'attività cambiano gli adempimenti 
procedurali necessari: 

 La categoria A è costituita da tutte le attività che possiedono una regola tecnica di riferimento e sono 
contraddistinte da un limitato livello di complessità, legato alla consistenza dell'attività, 
all'affollamento ed ai quantitativi di materiale presente. Il relativo esercizio può iniziare dopo aver 
presentato la SCIA alla quale deve essere allegato il progetto antincendio, in quanto non è più 

 La categoria B comprende le attività già inserite nella categoria A ma contraddistinte da un maggior 
livello di complessità, nonché le attività sprovviste di una specifica regola tecnica di riferimento. 
Prima di presentare la SCIA deve essere acquisito il parere di conformità. 

 La categoria C comprende tutte le attività che presentano un elevato livello di complessità, a 
prescindere che abbiano o meno una specifica regola tecnica di riferimento. Come per la categoria 
B, prima di presentare la SCIA deve essere acquisito il parere di conformità. Solo per queste attività 
viene rilasciato il CPI. 

Nella versione attuale il CPI perde quella connotazione di atto autorizzativo
rilasciato dai VV.F. a seguito di un procedimento (approvazione del progetto e sopralluogo di controllo).  
La natura del documento viene ridimensionata acquisendo, come chiarito nella lettera circolare n. 13061 del 
6 ottobre 2011 del Dipartimento dei VV.F., unicamente la caratteristica di attestato del rispetto delle 
prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione incendi e della sussistenza dei requisiti di sicurezza 
antincendio.
Pertanto il CPI viene retrocesso a mero verbale di sopralluogo in considerazione del fatto che, in virtù 
de d.p.r. 151 del 1 agosto 2011, ai fini antincendio, 
rappresentato dalla ricevuta di presentazione della SCIA. 
Con la SCIA antincendio, infatti, attività, autocertificando il rispetto della normativa antincendio, 
si assume ogni responsabilità civile, penale e amministrativa. 
In questo compito il titolare viene, ovviamente, supportato tecnicamente dal professionista che predispone il 

Il professionista, quindi, nella nuova strategia delineata dal d.p.r. 151 del 1 agosto 2011, svolge la funzione 

lo Stato cessa di essere ente certificatore per occuparsi unicamente 
dei controlli successivi. 

SCIA, che costituisce il fulcro della nuova prevenzione incendi, preceduta da una fase individuazione 
ttività 

di attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio.  
Si segnala, inoltre attestazione di rinnovo renda esplicita la volontà del 
Legislatore di investire i titolari delle attività, supportati dai professionisti per la prevenzione incendi, di una 
nuova responsabilità: quella di dichiarare, o meglio, di asseverare e
antincendio presenti presso nel sito. 
Negli schemi seguenti vengono dettagliate le varie fasi dei procedimenti elencati. 
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4.3 I nuovi procedimenti di prevenzione incendi 

Con il d.p.r. 151 del 1 agosto 2011 
, come detto, sono state introdotte nuove regole e procedure per ciò 

che riguarda la prevenzione incendi. 
Tale regolamento individua le attività (80) soggette ai controlli di prevenzione incendi e disciplina, per il 

 deroghe a specifiche 
normative, la verifica delle condizioni di sicurezza antincendio che, in base alla normativa vigente, sono 
attribuite alla competenza del Corpo nazionale dei VV.F..  

citato regolamento rientrano tutte le attività soggette ai controlli di 
allegato I del regolamento, secondo le modalità previste che distinguono le 

medesime I e
tecniche e alle esigenze di tutela della pubblica incolumità. 

In sintesi, i punti fondamentali della nuova disciplina appaiono essere: 

 la segnalazione certificata inizio attività (SCIA), la cui relativa ricevuta di presentazione costituisce 
titolo abilitativ

 il certificato di prevenzione incendi (CPI) analogamente al verbale della visita tecnica, non è più il 
provvedimento finale di un procedimento amministrativo, ma costituisce, adesso, il risultato del 
controllo effettuato e non ha più validità temporale; nella nuova disciplina, infatti, il CPI assume 

attestato del rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione incendi e 
della sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio

 lo sportello unico per 
richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva e 
fornisce una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, comunque 
coinvolte nel procedimento. 

procedure dello sportello unico per le attività produttive di cui all'art. 10 del d.p.r. 151 del 1 agosto 
2011; la SCIA, in questo caso, dovrà essere presentata direttamente presso il locale Comando 
provinciale VV.F., con le modalità previste dal d.p.r. 445 del 28 dicembre 2000. 

I nuovi adempimenti procedurali di prevenzione incendi, necessari a far fronte al nuovo quadro normativo, 
sono stabiliti dal d.m. del 7 agosto 2012, che ha sostituito il d.m. 4 maggio 1998. 
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delle nuove istanze di prevenzione incendi, si possono distinguere procedimenti di tipo 
obbligatorio e procedimenti di tipo volontario; si esaminano di seguito, brevemente, le caratteristiche di 
ciascuna di essi.  

Procedimenti obbligatori

Istanza di valutazione dei progetti 

Alla valutazione del progetto sono soggette le attività ricadenti nelle categorie B e C; allo scopo necessita 
presentare presso il Comando provinciale VV.F.:  

 di valutazione di progetto di nuovi impianti o costruzioni, nonché dei progetti di modifiche da 
apportare a quelli esistenti, che comportino un aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza 
antincendio; 

 la specificazione attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secondarie, 
oggetto dell'istanza di valutazione del progetto;  

 la documentazione conforme all'allegato I al d.m. 7 Agosto 2012, in duplice copia, comprendente la 
relazione tecnica e gli elaborati grafici; 

ttestato del versamento effettuato a mezzo di conto corrente postale a favore della Tesoreria 
provinciale dello Stato. 

Nel caso di utilizzo dell'approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio, la documentazione tecnica dovrà 
contenere indicazioni in merito all'attuazione del SGSA. 
Il Comando provinciale VV.F. si pronuncia sulla conformità dei progetti entro sessanta giorni dalla data di 
presentazione della documentazione completa. 
In presenza di documentazione incompleta o irregolare, il Comando può richiedere la necessaria 
documentazione integrativa entro trenta giorni. 

Segnalazione Certificata di Inizio Attività 

Per tutte le attività soggette, ricadenti nelle categorie A, B e C, a lavori ultimati, e prima di entrare in 
esercizio, la segnalazione deve contenere: 

 la specificazione attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secondarie, 
oggetto della segnalazione;  

 la dichiarazione impegno all'osservanza degli obblighi connessi con l'esercizio dell'attività previsti 
dalla vigente normativa; 

tecnico abilitato, attestante la conformità dell'attività ai requisiti di 
prevenzione incendi e di sicurezza antincendio, alla quale sono allegati: le certificazioni e 
dichiarazioni, secondo quanto specificato nell'allegato II del d.m. 7 Agosto 2012, atte a comprovare 
che gli elementi costruttivi, i prodotti, i materiali, le attrezzature, i dispositivi e gli impianti rilevanti ai 
fini della sicurezza antincendio, sono stati realizzati, installati o posti in opera secondo la regola 
dell'arte, in conformità alla vigente normativa in materia di sicurezza antincendio, la dichiarazione di 
conformità/rispondenza per impianti ricadenti nel campo di applicazione del d.m. 37 del 22 gennaio 
2008, la dichiarazione di corretta installazione e funzionamento, corredata dal progetto, nel caso di 
impianti non ricadenti nel citato decreto ed, infine, la certificazione di rispondenza e funzionalità, per 
impianti non ricadenti nel decreto e in assenza di progetto;  

 per le attività soggette di categoria A, la relazione tecnica e gli elaborati grafici, a firma di tecnico 
abilitato, conformi a quanto specificato nell'allegato I, lett. b), del d.m. 7 agosto 2012; 

provinciale dello Stato. 

Nel caso di modifiche (rilevanti) ad un'attività, ma senza aggravio di rischio, deve essere presente una 
dichiarazione di non aggravio di rischio a firma di tecnico abilitato.  
Nel caso di utilizzo dell'approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio, la documentazione tecnica dovrà 
contenere indicazioni in merito all'attuazione del SGSA. 
Per depositi di GPL in serbatoi fissi con capacità inferiore a 5 mc, non a servizio di attività soggette, la 
procedura da seguire per la presentazione della SCIA è quella indicata nella Circolare 13722 del 21 ottobre 
2011. 

111



SICUREZZA ANTINCENDIO – Valutazione del rischio incendio 

110

Attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio 

La richiesta di rinnovo periodico di conformità antincendio è inviata al Comando provinciale VV.F., ogni 
cinque anni, per tutte le attività, ad esclusione delle attività n. 6, 7, 8, 64, 71, 72 stabilite dal d.p.r. 151 del 1 
agosto 2011 per le quali è prevista una cadenza temporale pari a dieci anni. 
Dovranno essere inoltrati al Comando:  

 la specificazione attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secondarie, 
oggetto attestazione;  

 la dichiarazione di assenza di variazione delle condizioni di sicurezza antincendio rispetto a quanto 
segnalato, nonché di corretto adempimento degli obblighi gestionali e di manutenzione connessi con 
l'esercizio dell'attività previsti dalla normativa vigente;  
asseverazione, a firma di professionista antincendio, attestante che, per gli impianti finalizzati alla 

protezione attiva antincendi, con esclusione delle attrezzature mobili di estinzione, sono garantiti i 
requisiti di efficienza e funzionalità. La stessa asseverazione deve riferirsi anche ai prodotti e ai 
sistemi per la protezione di parti o elementi portanti delle opere di costruzione, ove installati, 
finalizzati ad assicurare la caratteristica di resistenza al fuoco; 

 mezzo di conto corrente postale a favore della Tesoreria 
provinciale dello Stato. 

Per i depositi di GPL in serbatoi fissi di capacità complessiva inferiore a 5 mc, non a servizio di attività 
soggette, la procedura da seguire è quella indicata ai commi 3 
Per le attività ricadenti nelle categorie A e B, il rinnovo corrisponde al rilascio, da parte dei VV.F., della 
ricevuta di presentazione della richiesta di rinnovo; per le attività ricadenti nella categoria C, il rinnovo si 
ottiene mediante il rinnovo del CPI. 

Voltura  

modulo di voltura che si sostanzia in una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, con l'assunzione degli 
obblighi connessi all'esercizio dell'attività. 

Modifiche ad attività esistenti 

151 del 1 agosto 2011, in relazione alle modifiche ad 
attività esistenti, comportanti un aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio, il titolare 

eve riavviare le procedure di prevenzione incendi nel caso di: 

 modifiche di lavorazione o strutture; 
 nuove destinazioni dei locali; 
 variazioni quali-quantitative delle sostanze pericolose; 
 modifica delle condizioni di sicurezza precedentemente accertate. 

Più in generale, le modifiche possono distinguersi, ai fini della sicurezza antincendio, fra: 

 modifiche rilevanti con aggravio di rischio ( art. 4 del d.m. 7 agosto 2012); queste 
determinano: 

nuova valutazione del progetto per attività di categoria B e C 
SCIA 

 modifiche rilevanti senza aggravio di rischio ( art. 4 del d.m. 7 agosto 2012); queste 
determinano: 

SCIA 
dichiarazione di non aggravio di rischio 

 modifiche non rilevanti ( art. 4 del d.m. 7 agosto 2012); in tali casi, occorre effettuare 
comunque la valutazione delle modifiche apportate per dimostrare al Comando provinciale VV.F., 

nnovo periodico di conformità antincendio, la non 
rilevanza ai fini antincendi.  
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Procedimenti volontari 

Istanza di deroga 

La procedura di deroga è avviata quando, nel caso di attività rientranti in specifiche regole tecniche, per 
motivi di vincoli strutturali, impiantistici, edilizi non sia possibile ottemperare alle specifiche prescrizioni ma si 
vuole ugualmente procedere alla realizzazione  a patto di mantenere un livello di sicurezza non 
inferiore a quello ottenibile con l'integrale rispetto della norma. 

 la specificazione attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secondarie, 
oggetto istanza di deroga;  

 le disposizioni normative alle quali si chiede di derogare;  
 la specificazione delle caratteristiche dell'attività o dei vincoli esistenti che comportano l'impossibilità 

di ottemperare alle disposizioni alle quali si chiede di derogare; 
 la descrizione delle misure tecniche compensative che intendono adottare; 
 la documentazione tecnica, a firma di professionista antincendio, conforme a quanto previsto 

dall'allegato I del decreto, integrata da una valutazione sul rischio aggiuntivo conseguente alla 
mancata osservanza delle normative di prevenzione incendi cui intende derogare e dall'indicazione 
delle misure che si ritengono idonee a compensare il rischio aggiuntivo;  

soreria 
provinciale dello Stato. 

In caso di utilizzo dell'approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio, la documentazione tecnica deve 
essere integrata da una valutazione sul rischio aggiuntivo conseguente alla mancata osservanza delle 
normative di prevenzione incendi cui intende derogare e dall'indicazione delle misure che si ritengono 
idonee a compensare il rischio aggiuntivo, determinate utilizzando le metodologie dell'approccio 
ingegneristico alla sicurezza antincendio, nonché dal documento contenente il programma per l'attuazione 
del SGSA. 

Istanza di nulla osta di fattibilità 

I titolari delle attività ad alto e medio rischio, in caso di progetti particolarmente complessi, hanno la 
possibilità di richiedere preventivamente al Comando provinciale VV.F. il rilascio di un nulla osta di fattibilità. 
Il nulla osta di fattibilità si sostanzia in un parere di massima rilasciato con riguardo a uno o più aspetti 
rilevanti dal punto di vista della prevenzione incendi, effettuato sulla base della valutazione di un progetto di 

 la specificazione attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secondarie, 
oggetto dell'istanza di nulla osta di fattibilità;  
indicazione degli aspetti di prevenzione incendi oggetto dell'istanza di nulla osta di fattibilità; 

 la documentazione tecnica, a firma di tecnico abilitato, conforme a quanto previsto dall'allegato I del 
decreto, relativa agli aspetti di prevenzione incendi oggetto dell'istanza;  

 della Tesoreria 
provinciale dello Stato. 

Istanza di verifiche in corso d'opera 

Si effettua quando insorgono determinate esigenze di cantiere, o esistano particolari caratteristiche dei 
luoghi, e viene richiesto al Comando provinciale VV.F. di effettuare uno o più sopralluoghi presso il cantiere, 
durante i quali possono essere preventivamente individuate le soluzioni tecniche più idonee di comune 
accordo con il Funzionario incaricato. 

 i riferimenti dell'approvazione dei progetti da parte del Comando, per attività di categoria B e C;  
indicazione degli aspetti di pr istanza di verifica in corso d'opera.  

 la documentazione tecnica illustrativa dell'attività, a firma di tecnico abilitato, relativa agli aspetti di 
prevenzione incendi oggetto istanza di verifica in corso d'opera;  

provinciale dello Stato. 
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4.4 La documentazione da allegare delle istanze di prevenzione incendi  

Gli allegati alla richiesta di valutazione del progetto (allegato I del d.m. 7 agosto 2012) 

La progettazione antincendio, per le attività di cui all'allegato I dei d.p.r. 151 del 1 agosto 2011, va eseguita 
in ogni caso. 
Ai sensi dell'art. 3 del citato decreto, l'istanza di valutazione del progetto deve essere presentata, dagli enti e 
dai privati responsabili delle attività soggette di categoria B o C di cui al medesimo decreto, per i progetti di 
nuovi impianti o costruzioni nonché per i progetti di modifiche da apportare a quelli esistenti, che comportino 
un aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio.  
Per le attività soggette di categoria A il progetto va presentato, con le medesime documentazioni previste 
per le istanze di valutazione del progetto delle altre categorie, all'atto della presentazione della SCIA. 
L'individuazione delle singole prestazioni di ingegneria antincendio, in relazione agli allegati da allegare 

istanza di valutazione del progetto, si può schematizzare come di seguito indicato. 

La documentazione progettuale dovrà comprendere: 

scheda informativa generale;  
relazione tecnica; 
elaborati grafici. 

In linea generale, la relazione tecnica deve evidenziare l'osservanza dei criteri generali di sicurezza 
antincendio, tramite l'individuazione dei pericoli incendio, la valutazione dei rischi connessi e la descrizione 
delle misure di prevenzione e protezione antincendio da attuare per ridurre i rischi.  

Si possono presentare i seguenti casi: 

 attività non regolate da specifiche disposizioni antincendio: in tal caso occorre riferirsi alle 
istruzioni di cui alla lettera A dell'allegato I al d.m. 7 agosto 2012 integrando la relazione con 
una valutazione del rischio incendio; 

 attività regolate da specifiche disposizioni antincendio: in tal caso occorre riferirsi alle istruzioni 
di cui alla lettera B dell'allegato I al d.m. 7 agosto 2012; in tali casi, la relazione tecnica può 
limitarsi a dimostrare l'osservanza delle specifiche disposizioni tecniche di prevenzione incendi; 

 ampliamenti o modifiche di attività esistenti: in tal caso occorre riferirsi alle istruzioni di cui alla 
lettera C dell'allegato I al d.m. 7 agosto 2012; in tali casi, gli elaborati grafici relativi alla 
planimetria generale debbono riguardare l'intero complesso, mentre la restante 
documentazione progettuale di cui ai precedenti punti, potrà essere limitata alla sola parte 
oggetto degli interventi di modifica. 

Nel caso di progetti elaborati con la FSE, oltre a quanto previsto alla lettera A dell'allegato I al d.m. 7 agosto 
2012, bisognerà integrare la documentazione secondo l'allegato al d.m. 9 maggio 2007, compreso il 
documento contenente il programma di attuazione del SGSA. 

Debbono essere predisposti inoltre, secondo le previsioni dell'allegato I al d.m. 7 agosto 2012, appositi 
elaborati grafici, necessari per l'individuazione dei singoli interventi antincendio di progetto, con allegata una 
sintetica descrizione degli stessi. 
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Gli allega  (allegato II del d.m. 7 agosto 2012) 

 nuovi modelli allegati al Decreto del DCPST 200 del 31 ottobre 2012, allegato alla 
Circolare del DCPST 13552 del 31 ottobre 2012, è stata fatta salva la validità della documentazione relativa 
agli impianti e prodotti posti in opera prima dell'entrata in vigore del citato decreto, e per i quali, sia stata 
redatta la relativa dichiarazione/certificazione (con la modulistica vigente in precedenza). 
Si rammenta che la definizione giurisprudenziale di asseverazione attiene ad una dichiarazione, resa nei 
modi previsti dalla legge, con cui, nello specifico, ci si fa garanti della veridicità di quanto asserito in merito 
alla conformità di un progetto alle norme vigenti in materia. 

, in fase di presentazione della SCIA, 
previste dalla normativa di prevenzione incendi nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio 
di cui ai progetti eventualmente appr

 modelli: 

1. mod. PIN 2.2-2012 - Cert. REI: Certificazione di resistenza al fuoco di prodotti/elementi costruttivi in 
opera (con esclusione delle porte e degli elementi di chiusura); 

2. mod. PIN 2.3-2014 - Dich. Prod.: Dichiarazione inerente i prodotti impiegati ai fini della reazione e 
della resistenza al fuoco e i dispositivi di apertura delle porte; 

3. mod. PIN 2.4-2012 - Dich. Imp.: Dichiarazione di corretta installazione e funzionamento dell'impianto 
(non ricadente nel campo di applicazione del d.m. 37 del 22 gennaio 2008 e s.m.i.);

4. mod. PIN 2.5-2014 - Cert. Imp.: Certificazione di rispondenza e di corretto funzionamento 
dell'impianto (non ricadente nel campo di applicazione del d.m. 37 del 22 gennaio 2008 e s.m.i.); 

5. modello di cui a allegato I del d.m. 37 del 22 gennaio 2008 e s.m.i. recante 
- quaterdecies, comma 13, lettera a) della L. 248 del 2 

dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti 
I ricadente nel campo di applicazione 

di tale decreto, rilascia al committente e con il quale dichiara la conformità alle norme vigenti dello 
stesso.  

Per la compilazione di tali modelli 1. e 2. si segnala che: 

1. mod. PIN 2.2-2012 - Cert. REI: la valutazione della classe di resistenza al fuoco può essere di tipo 
sperimentale, analitico o tabellare; la relativa certificazione è sempre a firma di professionista 
antincendio. riferimento al progetto approvato dal Comando provinciale VV.F. ed 
è stata inserita la dicitura "a seguito di sopralluoghi e verifiche" al fine di evidenziare che la 
certificazione deve riferirsi alle reali caratteristiche effettivamente riscontrate.  
Nella redazione della certificazione debbono essere considerati il numero e la posizione degli 
elementi, la loro geometria, i materiali costitutivi, quelle di carico e di 
vincolo, le caratteristiche e le modalità di posa di eventuali protettivi e, da ultimo, si dovrà fare 
riferimento agli allegati costituenti il fascicolo tecnico, 
disponibile per eventuali controlli del Comando.  

2. mod. PIN 2.3-2014 - Dich. Prod: la documentazione (vedi ) è costituita da 
una dichiarazione di rispondenza dei materiali e prodotti impiegati alle prestazioni richieste, a firma 
del tecnico abilitato incaricato del coordinamento o direzione o sorveglianza dei lavori ovvero, in 
assenza delle figure suddette, da professionista antincendio, da cui si evincano tipologia, dati 
commerciali identificazione e ubicazione 
codice di omologazione o del numero del certificato/rapporto di prova o di classificazione, dei dati 
connessi alla marcatura CE, o della dichiarazione di prestazione (D.o.P) ai sensi del Regolamento 
Prodotti da Costruzione 305 del 2011. 
Come nel mod. PIN 2.2-2012 - Cert. REI è stato eliminato il riferimento al progetto approvato dal 
Comando provinciale VV.F. ed è stata inserita la dicitura "a seguito di sopralluoghi e verifiche".
La documentazione necessaria a comprovare la conformità dei prodotti impiegati alle prestazioni 
richieste deve essere derla disponibile per 
eventuali controlli del Comando. 

In riferimento ai modelli 3., 4. e 5., inerenti gli impianti di protezione antincendio, occorre segnalare 
prioritariamente che, in riferimento al d.m. 37 del 22 gennaio 2008 del d.m. 7 agosto 
2012 distingue tra impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendi 
37/08 e impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendi 
37/08.
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Esempi di impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendio ricadenti d.m. 
37/08 sono costituiti dagli impianti di estinzione di tipo automatico e manuale e dagli impianti di rilevazione di 
gas, di fumo e d'incendio. 
Un esempio di impianto rilevante ai fini della sicurezza antincendio 
applicazione del d.m. 37/08 è costituito vacuazione, naturale o forzata, di fumo e calore. 
Per i primi, la documentazione atta ad attestare la loro realizzazione nel rispetto della  è 
costituita dalla dichiarazione di conformità d.m. 37 del 22 gennaio 2008 e s.m.i.. 
Il progetto, e gli allegati obbligatori previsti dal medesimo decreto, debbono fare parte del fascicolo che il 
titolare è tenuto a rendere disponibile per eventuali controlli del Comando provinciale VV.F.. 
Per i secondi, la documentazione atta ad attestare la loro realizzazione nel rispetto della  sarà 
costituita dalla mod. PIN 2.4-2012 - Dich. Imp.. 
Questa dichiarazione è corredata di: 

 progetto, a firma di tecnico abilitato, riferito alle eventuali norme di impianto e/o agli eventuali 
requisiti prestazionali previsti da disposizioni vigenti; 

 relazione con le tipologie dei materiali e dei componenti utilizzati; 

Quando non è presente un progetto si ricorre alla certificazione, a firma di un professionista antincendio, di 
mod. PIN 2.5-2014 - Cert. Imp.).

Questa certificazione è corredata da: 

o dei dati tecnici che descrivono le caratteristiche 
 realizzazione); 

one. 

Al solito, gli allegati a corredo della dichiarazione, o della certificazione, debbono fare parte del fascicolo che 
il titolare è tenuto a rendere disponibile per eventuali controlli del Comando.  
In relazione agli impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendio preesistenti al d.m. 7 agosto 2012 
occorre distinguere, circa la loro certificazione.  
È d.m. 37 del 22 gennaio 2008 era in vigore la legge 46 del 5 marzo 
1990, che aveva un campo di applicazione diverso dalla normativa vigente (che ha un campo di applicazione 
molto più esteso, applicandosi agli impianti posti al servizio degli edifici, indipendentemente dalla loro 

), essendo riferita agli impianti 
relativi agli edifici adibiti ad uso civile e agli impianti elettrici relativi agli immobili adibiti ad attività produttive, 
al commercio, al terziario e ad altri usi. 
Per gli impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendio non ricadenti nel campo di applicazione della legge 
trovava applicazione il vecchio modello DICH. IMP. - 2004, predisposto dal Dipartimento dei VV.F., con il 

 correttamente realizzato. 
Si possono presentare, in definitiva, le seguenti situazioni: 

Impianto rilevante ai fini della sicurezza antincendio 

Soggetto alla legge 46/90  
e al d.m. 37/08 

 se nuovo: dichiarazione di conformità, ai sensi del d.m. 37/08; 
 se esistente: dichiarazione di conformità, ai sensi della legge 46/90; 
 s non reperibile

occorre la dichiarazione di rispondenza redatta ai sensi art. 7 c. 6 del 
d.m. 37/08. 

Soggetto al d.m. 37/98  
ma non alla legge 46/90 

 se nuovo: dichiarazione di conformità, ai sensi del d.m. 37/08; 
 se esistente: DICH. IMP. - 2004; 
 se esistente ma sprovvisto di dichiarazione di conformità, perché 

, dichiarazione di rispondenza redatta ai sensi art. 7 c.6 del 
d.m. 37/08. 

Non soggetto né alla legge 46/90 
 né al d.m. 37/08 

 se nuovo: o mod. PIN 2.4-2012 - Dich. Imp. se è presente il progetto 
o mod. PIN 2.5-2014 - Cert. Imp. in assenza di progetto; 

 se esistente: DICH. IMP. - 2004; 
 se esistente ma sprovvisto di dichiarazione di corretta installazione, 

perché , mod. PIN 2.5-2014 - Cert. Imp. ai sensi del 
d.m. 7 agosto 2012. 

Il vecchio modello DICH. IMP. - 2004, pur essendo stato abolito, può essere ancora usato dagli installatori 
per essere consegnato al titolare dell'attività. 
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Gli allegati alla richiesta di attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio  

asseverazione, allegata alla richiesta, deve essere prodotta a firma di professionista antincendio, e deve 
attestare che, per gli impianti finalizzati alla protezione attiva antincendi, con esclusione delle attrezzature 
mobili di estinzione, sono garantiti i requisiti di efficienza e funzionalità.  
La stessa asseverazione deve riferirsi anche ai prodotti e ai sistemi per la protezione di parti o elementi 
portanti delle opere di costruzione, ove installati, finalizzati ad assicurare la caratteristica di resistenza al 
fuoco. 
Se del caso (intervenute modifiche non rilevanti) occorre allegare alla richiesta la documentazione ai fini 
delle modifiche di cui al comma 8 de  del d.m. 7 agosto 2012. 

asseveratore, in fase di rinnovo periodico di conformità antincendio, conclude la sua relazione affermando 
che visti i risultati dei controlli e delle verifiche effettuati, il sottoscritto certifica che i predetti impianti sono 

Risulta pertanto evidente come una corretta e costante manutenzione dei sistemi antincendio debba 
costituire attività fondamentale, sia al fine di assicurare  degli impianti, che per garantire 
asseveratore nella fase di rinnovo periodico. 

Rispetto alla precedente perizia giurata degli elementi oggetto di 
asseverazione; sono infatti ora inclusi anche i prodotti ed i sistemi per la protezione passiva delle opere di 
costruzione.  
La perizia giurata serviva infatti 
antincendi e riguardava, unicamente, l'efficienza dei dispositivi fissi antincendio con esclusione delle 
attrezzature mobili di estinzione (estintori).  
Il professionista antincendio ora deve invece dichiarare di avere effettuato controlli, di aver eseguito verifiche 

re la garanzia dei requisiti di efficienza e funzionalità.
Questi, a seguito 

nti di protezione antincendio e, a seguito delle 
prove, visti i risultati dei controlli e delle verifiche effettuati, sottoscrive e certifica che gli impianti testati sono 
efficienti e perfettamente funzionanti, mettendo a disposizione del titolare le risultanze dei controlli e delle 
verifiche, le modalità della loro esecuzione, 
Analogo procedimento dovrà seguirsi anche per i prodotti e/o sistemi per la protezione di parti o elementi 
portanti delle opere di costruzione, eventualmente installati, finalizzati ad assicurare determinate caratteristiche 
di resistenza al fuoco, quali ad esempio membrane protettive, protezione di strutture in acciaio con prodotti 
reattivi (pitture intumescenti) 898 (1-2-3). 

(e non solo degli impianti e dei 
prodotti i cui certificati sono elencati nel modello PIN 3.1-2014).  
Tuttavia, appare più appropriato ritenere che la tale garanzia di efficienza e funzionalità , o del 
prodotto, debba essere riferita solo alla conferma delle prestazioni indicate nelle specifiche tecniche del 
progetto originario, e 
Si ritiene, pertanto, che il professionista antincendio debba assumersi le proprie responsabilità professionali, 
con riguardo agli impianti ed alle strutture per le quali viene messo nelle condizioni di verificare, provare e 
riscontrare, senza il coinvolgimento in aspetti di responsabilità, civile e penale, che non dipendono dal suo 
operato, ma da carenze, di vario genere ività che, eventualmente, 
non risultano neanche rilevabili nel corso delle visite di sopralluogo. 

Si ribadisce che in assenza di impianti di protezione attiva antincendio, per le sole attrezzature mobili di 
ovuta. 

Attestazione tardiva rinnovo periodico  

art. 20 del d.lgs. 139 del 8 marzo 2006 recita: chiunque, in qualità di titolare di una delle 
attività soggette al rilascio del certificato di prevenzione incendi, ometta di richiedere il rilascio o il rinnovo del 
certificato medesimo è punito con l'arresto sino ad un anno o con l'ammenda da 258 euro a 2.582 euro, 
quando si tratta di attività che comportano la detenzione e l'impiego di prodotti infiammabili, incendiabili o 
esplodenti, da cui derivano in caso di incendio gravi pericoli per l'incolumità della vita e dei beni, da 
individuare con il decreto del Presidente della Repubblica. previsto dall'articolo 16, comma 1
A tal proposito, la nota 5555 del 18 aprile 2012 della DCPREV chiarisce che la presentazione tardiva 

di conformità antincendio potrebbe sottintendere o ad una temporanea 
 5 del d.p.r. 151 del 1 agosto 2011. 

Nel caso si presenti una nuova SCIA, la segnalazione, presupponendo il mancato esercizio alla scadenza 
del termine originario di validità, determina pertanto la non assoggettabilità al citato articolo.
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4.5 La valorizzazione del professionista antincendio 

Rispetto alle previsioni del  d.m. 4 maggio 1998, nel d.m. 7 agosto 2012, è stato precisato che le 
piante, da produrre in scala da 1:50 a 1:200, dovranno indicare le dimensioni dei percorsi di esodo, dei 
corridoi, dei vani scala e degli ascensori.  
Importanti novità riguardano invece le certificazioni e la documentazione che, per tutte le tipologie di attività, 
dovranno essere allegate alla SCIA.  
Sono aumentate, infatti, le certificazioni che debbono essere redatte a firma di un professionista iscritto negli 
elenchi del Ministero dell'Interno di cui alla legge 818 del 7 dicembre 1984 (professionista antincendio). 
Per le certificazioni di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi portanti o separanti, non vi è più 
la distinzione di competenze a seconda della tipologia di valutazione impiegata (tabellare, analitica o 
sperimentale).  
Se il d.m. 4 maggio 1998 prevedeva la possibilità di far firmare a un tecnico abilitato (anche non 
necessariamente iscritto nei citati elenchi ministeriali) una valutazione tabellare, riservando al professionista 
iscritto la valutazione analitica, le nuove disposizioni normative non fanno più differenza: le certificazioni di 
resistenza al fuoco di elementi costruttivi portanti o separanti, debbono essere a firma di un professionista 
iscritto negli elenchi ministeriali. 
Al professionista antincendio è riservato un più vasto ambito di competenza anche in relazione alla 
documentazione per prodotti e materiali classificati ai fini della reazione e della resistenza al fuoco e per i 
dispositivi di apertura delle porte: il sistema di certificazione è stato modificato, infatti, sensibilmente.  
La documentazione è ora costituita da una dichiarazione di rispondenza dei materiali e prodotti impiegati alle 
prestazioni richieste, a firma del tecnico abilitato (anche non necessariamente iscritto negli elenchi 
ministeriali) incaricato del coordinamento, della direzione o della sorveglianza dei lavori.  
Nel caso in cui tali figure non siano presenti, la firma compete ad un professionista iscritto negli elenchi 
ministeriali. 

Si segnala che il Corpo Nazionale dei VV.F., al fine di fornire all'utenza una preziosa assistenza, finalizzata 
alla corretta applicazione della nuova normativa, ha realizzato un utile servizio di FAQ (Frequently Asked 
Questions), attraverso il quale sono fornite risposte a domande di carattere generale e di largo interesse per 
l'utenza.  
Il link in questione è il seguente: http://www.vigilfuoco.it/aspx/FAQ_PI.aspx.
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4.6 La modulistica dei VV.F. 

Con decreto del Direttore Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica, DCPST 200 del 31 ottobre 
2012, è stata definita la nuova modulistica relativa alla presentazione delle istanze, delle segnalazioni e delle 
dichiarazioni concernenti i procedimenti di prevenzione incendi. 
Tale adempimento, previsto dal comma 1 dell'art. 11 del d.m. 7 agosto 2012, conclude il processo, avviato 
con il d.p.r. 151 del 1 agosto 2011, di semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla 
prevenzione degli incendi. 
I modelli sono reperibili al link dei VV.F.: http://www.vigilfuoco.it/aspx/Page.aspx?IdPage=737#ancora_2:

Modulistica di prevenzione incendi 

Valutazione dei progetti: 
 PIN 1-2012 Valutazione Progetto:   

Istanza di valutazione del progetto
Segnalazione Certificata di Inizio Attività: 

 PIN 2-2012 S.C.I.A.:   
PIN 2-2014 S.C.I.A. (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Segnalazione Certificata di Inizio Attività

 PIN 2.1-2012 Asseverazione:   
PIN 2.1-2014 Asseverazione (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Asseverazione ai fini della sicurezza antincendio

 PIN 2.2-2012 - Cert. REI:   
Certificazione di resistenza al fuoco

 PIN 2.3-2012 - Dich. Prod.:   
PIN 2.3-2014 - Dich. Prod. (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Dichiarazione inerente i prodotti

 PIN 2.4-2012 - Dich. Imp.:   
Dichiarazione di corretta installazione e funzionamento dell'impianto

 PIN 2.5-2012 - Cert. Imp.:   
PIN 2.5-2014 - Cert. Imp. (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Certificazione di rispondenza e di corretto funzionamento dell'impianto

 PIN 2.6-2012 Dichiarazione non aggravio rischio:   
Dichiarazione di non aggravio del rischio incendio

 PIN 2 gpl- 2012 S.C.I.A.:   
PIN 2 gpl- 2014 S.C.I.A. (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Segnalazione Certificata di Inizio Attività per depositi di gpl

 PIN 2.1-gpl-2012 Attestazione:   
PIN 2.1-gpl-2014 Attestazione (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Attestazione per depositi di gpl

 PIN 2.7-gpl-2012-dichiarazione di installazione:   
Dichiarazione di installazione per depositi di gpl

 Dichiarazione di rispondenza:  
(Decreto 37 del 22 gennaio 2008, n. 37, art. 7, comma 6 - M.S.E.)

Rinnovo periodico di conformità antincendio: 
 PIN 3-2012 Rinnovo periodico:   

PIN 3-2014 Rinnovo periodico (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio

 PIN 3.1-2012 Asseverazione per rinnovo:   
PIN 3.1-2014 Asseverazione per rinnovo (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Asseverazione ai fini della attestazione di rinnovo periodico di conformità

 PIN 3-gpl-2012 Attestazione di rinnovo periodico gpl:   
PIN 3-gpl-2014 Attestazione di rinnovo periodico gpl (in vigore dal 1 maggio 2014):   
Attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio per depositi di gpl

 PIN 3.1-gpl-2012 Dichiarazione per rinnovo:   
Dichiarazione per depositi di gpl
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Deroga: 
 PIN 4-2012 Deroga:   

Istanza di deroga
Nulla Osta di Fattibilità: 

 PIN 5-2012 Richiesta N.O.F.:   
Istanza di nulla osta di fattibilità

Verifiche in corso d'opera: 
 PIN 6-2012 Richiesta Verifica in corso d'opera:   

Istanza di verifiche in corso d'opera
Voltura: 

 PIN 7-2012 Voltura:   

Modulistica per la commercializzazione dei prodotti 

 Richiesta di Omologazione di porte resistenti al fuoco  
 Richiesta di benestare per i sipari di sicurezza  
 Autorizzazione dei laboratori di prova ai sensi del D.M.26.03.1985  
 Richiesta omologazione estintori portatili  
 Rinnovo omologazione estintori portatili  
 Certificato di prova estintori portatili  
 Rapporto di prova estintori portatili  

Il Dipartimento dei VV.F. ha diramato la Lettera Circolare 1681 dell'11 febbraio 2014 contenente indicazioni 
sulla corretta procedura da seguire per la presentazione della SCIA ai fini della sicurezza antincendio. 
Nel documento vengono forniti i chiarimenti circa la nuova modulistica da utilizzare per la certificazione della 
resistenza al fuoco degli elementi costruttivi o dei prodotti da costruzione. 
In particolare, il modello CERT.REI, attestante la prestazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi 
costruttivi, viene sostituito dal nuovo modello DICH.PROD nei casi in cui sia sufficiente la corretta posa in 
opera del prodotto al fine di garantirne la prestazione di resistenza al fuoco. 
È presente, infine, una pratica tabella riassuntiva riportante i modelli da utilizzare, in funzione delle diverse 
tipologie di prodotto o elemento costruttivo. 

Recentemente il Ministero dell'Interno, con la Circolare 4849 dell'11 aprile 2014, ha aggiornato parte della
modulistica antincendio prevista dal d.m. 7 agosto 2012 e contenuta nel decreto del Direttore centrale per la 
prevenzione e sicurezza tecnica del Dipartimento dei VV.F., del soccorso pubblico e della difesa civile 200 
del 31 ottobre 2012. 
Alla Circolare è allegato il decreto DCPST 252 del 10 aprile 2014 recante i nove nuovi modelli che, 
sostituendo i precedenti, sono obbligatori dal 1 maggio 2014. 
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4.8 Esempi di compilazione delle principali istanze di prevenzione incendi  

Seguono tre esempi di compilazione di istanze (valutazione del progetto, segnalazione certificata inizio 
attività e attestazione di rinnovo periodico) inerenti il nel 
capitolo 1 pio di valutazione dei rischi. 

 scolastico, come visto, è interessato dalle seguenti attività soggette ai controlli dei VV.F.: 

1. attività (principale) 67.4.C: scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con oltre 300 
persone presenti; 

2. attività 34.1.B: depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici, archivi di materiale cartaceo, 
biblioteche, depositi per la cernita della carta usata, di stracci di cascami e di fibre tessili per 
l'industria della carta, con quantitativi in massa da 5.000 a 50.000 kg; 

3. attività 74.2.B: impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso 
con potenzialità superiore a 350 kW (fino a 700 kW). Per il riscaldamento, infatti, è presente una 
caldaia, alimentata a gas metano, installata in locale seminterrato comunicante con il piazzale 
esterno; la caldaia ha una potenza al focolare di 600 kW. 

In riferimento alla contestualizzazione temporale degli eventi, necessaria al fine di conferire un carattere di 
 in possesso de vecchi

attività 85 e 91 ex d.m. 16 febbraio 1982 rinnovati, rispettivamente, il 14 ottobre 2008 e il 21 ottobre 2008 
con validità di sei anni. 

ipotizzano, a scopo didattico, due possibili scenari: il primo prevede, per la biblioteca, una situazione 
anteriore alla messa in esercizio; rilevandosi, 

 67.4.C, è richiesta la valutazione del 
progetto (Istanza A.)  
In sostanza, 

,
di fatto, le condizioni di sicurezza antincendio oggetto dei pregressi pareri dei VV.F.. 
Successivamente, una volta acquisito il parere di conformità (entro sessanta giorni dalla data di 
presentazione della documentazione completa), al fine di poter iniziare subito la nuova attività, dovrà essere 
presentata presso il Comando provinciale VV.F. 

C) (Istanza B.). 
Il secondo scenario immaginato prevede, invece, che la biblioteca (sala lettura sotto soglia ex attività 43) 
risulti già operante 
In vista delle scadenze dei  (ottobre 2014) occorrerà predisporre istanza di 
attestazione di rinnovo (Istanza C.). 
Secondo la lettera circolare n. 13061 del 6 ottobre 2011 del Dipartimento dei VV.F. (punto 6), comprendendo 
l'attività (scuola), per la quale viene richiesto il servizio di prevenzione incendi, più punti dell'allegato I, la 
tariffa da corrispondere risulta pari alla somma delle tariffe rilevabili per le singole attività/categorie.  
Si immagina, quindi, di dover predisporre, a cura del  p
circolare 9060 del 25 giugno 2013 del Dipartimento dei VV.F.): 

A. l valutazione del progetto ipotizzando la messa in esercizio della biblioteca (attività 
34.1.B), con predisposizione di: 

richiesta di valutazione del progetto (mod. PIN 1-2012); 
, lett. C, del d.p.r. 151 del 1 agosto 2011. 

B. la SCIA (una volta acquisito il parere di conformità di cui a con 
predisposizione di: 

segnalazione certificata di inizio attività (mod. PIN 2-2014); 

prevenzione incendi e di sicurezza antincendio con allegata la documentazione conforme ai 
cont agosto 2011 (modd. PIN 2.1-2014, PIN 2.2-2012, 
PIN 2.3-2014 e quelli relativi agli impianti di protezione antincendio). 

C. l istanza di attestazione di rinnovo per attività secondaria collegata, con 
predisposizione di: 

attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio e dichiarazione di assenza di 
variazioni delle condizioni di sicurezza antincendio (mod. PIN 3-2014); 
asseverazione, a firma di professionista antincendio, attestante che, per gli impianti finalizzati 
alla protezione attiva antincendi, con esclusione delle attrezzature mobili di estinzione, sono 
garantiti i requisiti di efficienza e funzionalità. La stessa asseverazione deve riferirsi anche ai 
prodotti e ai sistemi per la protezione di parti o elementi portanti delle opere di costruzione, ove 
installati, finalizzati ad assicurare la caratteristica di resistenza al fuoco (mod. PIN 3.1-2014). 
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A. Valutazione del progetto 

Si predispone, per la messa in esercizio della biblioteca (attività 34.1.B), e
del d.p.r. 151 del 1 agosto 2011 (modifiche rilevanti con 

principale 67.4.C), la richiesta di valutazione del progetto. 
richiesta di valutazione del progetto (mod. PIN 1-2012); 

, lett. C, del d.p.r. 151 del 1 agosto 2011. 

Raccolta e fascicolazione della documentazione da allegare alla richiesta di valutazione del progetto: 

1. n. 1 relazione tecnica con allegate le relazioni di progetto alle norme: 
Impianti di estinzione incendi - Reti di Idranti - Progettazione, installazione ed 

;
 UNI 9795:2013 "Sistemi fissi automatici di rivelazione e di segnalazione allarme d'incendio - 

Progettazione, installazione ed esercizio";
 UNI EN 15004-1:2008  installazioni fisse antincendio - Sistemi a estinguenti gassosi - Parte 1: 

Progettazione, installazione e manutenzione

2. n. 5 elaborati grafici comprendenti: 
 n. 1 planimetria generale in scala 1:200, con indicazione: 

 delle condizioni di accessibilità all'area e di viabilità al contorno, degli accessi pedonali e 
carrabili; 

 delle risorse idriche della zona (idranti esterni, acquedotto e riserva idrica); 
 degli impianti tecnologici esterni (centrale termica, cabina elettrica, rete gas, ecc.); 
 dell'ubicazione degli elementi e dei dispositivi caratteristici del funzionamento degli impianti 

di protezione antincendio e degli organi di manovra in emergenza degli impianti tecnologici. 
 n. 2 planimetrie in scala 1:50, relative a ciascun piano, recanti l'indicazione degli elementi 

caratterizzanti il rischio incendio e le misure di sicurezza e protezione riportate nella relazione: 
 la destinazione d'uso ai fini antincendio di ogni locale; 
 l'indicazione dei percorsi di esodo, dei versi di apertura delle porte, dei vani scala e degli 

ascensori; 
 le attrezzature mobili di estinzione, gli impianti di protezione e l'illuminazione di sicurezza. 

 n. 1 planimetria in scala 1:50, relativa alla centrale termica (ubicazione, dispositivi presenti, ecc.); 
 n. 2 sezioni e prospetti de edificio, in scala 1:50. 

Si segnala che la messa in esercizio della biblioteca, comportando modifiche di attività esistente, richiede 
che gli elaborati grafici relativi alla planimetria generale debbano riguardare l'intero complesso, mentre la 
restante documentazione di progetto, potrà essere limitata alla sola parte oggetto degli interventi di modifica. 
Il Comando provinciale VV.F. esamina il progetto ed entro trenta giorni può richiedere documentazione 
integrativa; quindi si pronuncia sulla conformità dello stesso, alla normativa ed ai criteri tecnici di prevenzione 
incendi, entro sessanta giorni dalla data di presentazione della documentazione completa. 
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AL COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI DEL FUOCO DI 

 
_ _____NAPOLI _______ 

provincia 

Il sottoscritto 
 Cognome Nome   

domiciliato in 
 indirizzo n. civico c.a.p. comune   

C.F. 
provincia telefono codice fiscale della persona fisica   

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata   
nella sua qualità di   

 qualifica rivestita (titolare, legale rappresentante, amministratore, etc.)   
 della  

 ragione sociale ditta, impresa, ente, società, associazione, etc.   
con sede in  

 indirizzo n. civico c.a.p.   
   

comune provincia telefono   

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 
 

C H I E D E  
 

VALUTAZIONE DEL PROGETTO ALLEGATO 
per i lavori di:  nuovo insediamento  modifica attività esistente 

  (barrare con  il riquadro di interesse) 

principale: 
 tipo di attività (albergo, scuola, etc.) 

sita in  
 indirizzo n. civico c.a.p. 

   
comune provincia telefono 

La/e attività oggetto di valutazione sono individuate1 ai n./sotto classe/ cat.: 

La documentazione tecnico progettuale è sottoscritta da:  

Titolo professionale Cognome Nome 

 di n. iscrizione 
   

con Ufficio in 
 indirizzo n. civico 

c.a.p. comune provincia telefono 

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

 
                                                           
1
 Riportare il nume e la sottoclasse di cui al 

Decreto  del 7-8-2012. 

Rif. Pratica VV.F. n. 

 23003  

 
Spazio per protocollo 
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INFORMAZIONI GENERALI 

a) IN FORM AZ IO N I GENER A L I S U LL'ATT IV ITÀ PR IN C IP ALE E  SU LLE  EVE N TU A LI ATT IV IT À  

SECON D AR IE S O GGE TTE A CO N TRO LLO  D I PREV EN ZIO N E INCE ND I

1
/4/C del D.P.R. 

151 del 1/8/11) per il quale il CPI (ex attività 85) è stato rinnovato, da codesto Comando, in data 14 ottobre 
2008 (rif. pratica 23003 prot. 028655). 

2

 (costituente 
attività 34/1/B)
quantitativo di carta di 15.000 kg circa. 
Si rimanda agli allegati progettuali per le ulteriori specifiche. 
La messa in esercizio di tale attività secondaria determina, ai sensi del 
7/8/2012, modifiche rilevanti con aggravio di rischio 

3

Ai fini della prevenzione incendi, si segnala anche la presenza di una centrale termica alimentata a gas 
metano (caldaia con potenza al focolare di 600 Kw, attività 74/2/B), installata in locale seminterrato 
comunicante con il piazzale esterno, per la quale il CPI (ex attività 91) è stato rinnovato, da codesto 
Comando, in data 21 ottobre 2008 (rif. pratica 23113 prot. 029765). 

b)  IN D IC AZ IO N I DE L TIP O  D I IN TERV EN TO IN  PRO G ETTO

1

Rinviando alla relazione tecnica e agli elaborati grafici si specifica, sinteticamente, che si è già provveduto: 

di idonei rivelatori di fumo e 
di un segnalatore ottico acustico di presenza incendio; 

nstallazione di gruppo di alimentazione per rete di estinzione di gas inerte, ubicato in apposito 
, in postazione presidiata; 

2
glione antipanico sulla porta di accesso al locale (REI 180); 

illuminazione di emergenza, lungo il corridoio di pertinenza, mediante 
due lampade di segnalazione dotate di batteria tampone per il funzionamento di almeno 12 h.  

Allega i seguenti documenti tecnici di progetto2, debitamente firmati, conformi a quanto previsto 3 al 
 7-8-2012: 

- Relazione tecnica (n. fascicoli: )
- Elaborati grafici (n. elaborati: )

                                                           
2  9-5-2007, la documentazione tecnica di progetto, a 

firma di professionista antincendio, no 7-8-2012; 
3 In caso di modifiche che comportano un aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio, la documentazione tecnica deve essere conforme a quanto 

-8-2012. 
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N
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Attestato di versamento n. 4 del intestato alla  

Tesoreria Provinciale dello Stato di ai sensi del DLgs 139/2006 

per un totale di  così distinte: 

attività n. 
Sottocl./ categoria 5    

attività n. 
Sottocl./ categoria 

attività n. 
Sottocl./ categoria    

attività n.         
Sottocl./ categoria    

attività n.         
Sottocl./ categoria    

Eventuale diverso indirizzo presso il quale si chiede di inviare la corrispondenza: 

Cognome Nome 

    
indirizzo n. civico c.a.p. comune provincia 

   
telefono fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

   
Data  Firma  

N.B.: La firma deve essere apposta alla presenza di pubblico ufficiale addetto alla ricezione. In alternativa, la richiesta può essere presentata da altra persona o inoltrata 
a mezzo posta; in tali casi, alla richiesta deve essere allegata fotocopia del documento di riconoscimento del richiedente (D.P.R. 445/2000). 

Spazio riservato al delegante 

Il sottoscritto, per il ritiro del parere o per i chiarimenti tecnici in ordine alla presente istanza, delega il/la sig. 

Titolo professionale cognome nome

domiciliato in 
via  piazza 

n. civico c.a.p. comune 

provincia telefono   

Data Firma  

N.B.: La firma deve essere apposta alla presenza di pubblico ufficiale addetto alla ricezione. In alternativa, la richiesta può essere presentata da altra persona o inoltrata 
a mezzo posta; in tali casi, alla richiesta deve essere allegata fotocopia del documento di riconoscimento del richiedente (D.P.R. 445/2000). 

Spazio riservato al Comando Provinciale VVF

l DPR 445/2000, io sottoscritto _________________________________________________________________________ 
addetto incaricato con qualifica di ____________________, in data ___/___/______ a mezzo documento ________________________________ 
n. _________________ rilasciato in data ___/___/______ da ___________________________________________________________________ 

______________________________ 
che ha qui apposto la sua firma alla mia presenza. 

Data ___/___/______  Firma ________________________________________________________________________ 

                                                           
4  9-5-2007, per la definizione  si 

5 Al fine di definire il rela ato I del DPR 
 del 7-8-2012.
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Raccolta e fascicolazione della documentazione da allegare alla SCIA: 

 progetto approvato dal Comando provinciale VV.F. in data 27 agosto 2013, prot. 019735; 
 in relazione ai seguenti modelli: 
 mod. PIN 2.1-2014 - Asseverazione:  

 n. 4 dichiarazioni di conformità (di cui al d.m. 37/08 e s.m.i.); 
 mod. PIN 2.2-2012 - Cert. REI:  

 n. 2 tabelle degli elementi certificati REI (a scopo esemplificativo, sono state riportate solo le 
tabelle per le pareti e il solaio biblioteca);  

 n. 1 tavola grafica;  
 n. 1 rapporto di classificazione relativo alle pareti della biblioteca. 

 mod. PIN 2.3-2014 - Dich. Prod: 
 n. 1 tabella dei prodotti impiegati (a scopo esemplificativo, è stata riportata solo la tabella per 

la porta tagliafuoco biblioteca);
 n. 1 tavola grafica;  
 n. 1 dichiarazione di conformità del prodotto; 
 n. 1 dichiarazione di corretta posa in opera del prodotto. 

Si segnala che le documentazioni inerenti le attività 67.4.C e 74.2.B, non essendo intervenuta alcuna 
variazione in merito, sono già in possesso del Comando e, pertanto, non sono allegate alla SCIA.  
Gli allegati a corredo dei modelli: dichiarazioni di conformità, relazioni di calcolo, rapporti di prova, ecc. fanno 
parte del fascicolo che il titolare è tenuto a rendere disponibile per eventuali controlli del Comando.
Successivamente, il Comando, entro sessanta giorni dal ricevimento della SCIA, effettuerà i controlli previsti, 
attraverso visite tecniche, volte ad accertare il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di 
prevenzione degli incendi, nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio.  

attività previsti dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando adotta motivati provvedimenti di divieto di 
ozione degli eventuali effetti dannosi dalla stessa prodotti, ad eccezione 

prevenzione incendi detta attività entro un termine di quarantacinque giorni.  
Entro quindici giorni dalla data di effettuazione delle visite tecniche effettuate sulle attività in esame, in caso 
di esito positivo, il Comando rilascerà il CPI attività 67.4.C. 

B. Segnalazione certificata di inizio attività  

Si predispone la SCIA (una volta acquisito il parere di conformità di cui  A.). 

segnalazione certificata di inizio attività (mod. PIN 2-2014); 

prevenzione incendi e di sicurezza antincendio con allegata la documentazione conforme ai contenuti 
modd. PIN 2.1-2014, PIN 2.2-2012 e PIN 2.3-2014). 



MOD. PIN 2-2014 SCIA

AL COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI DEL FUOCO DI 
_ _____NAPOLI _______

provincia 

SEGNALAZIONE CERTIFICATA DI INIZIO ATTIVITA' 
AI FINI DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 

(art. 4 del D.P.R. 01/08/2011 n. 151) 
Il sottoscritto 

Cognome Nome 

domiciliato in 
indirizzo n. civico c.a.p. comune 

C.F. 
provincia telefono codice fiscale della persona fisica 

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

nella sua qualità di  
qualifica rivestita (titolare, legale rappresentante, amministratore, etc.) 

 della
ragione sociale ditta, impresa, ente, società, associazione, etc. 

con sede in  
indirizzo n. civico c.a.p. 

comune provincia telefono 

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

indicata,
consapevole delle conseguenze penali e amministrative previste dagli artt. 75 e 76 del DPR 445/2000 in caso di 
dichiarazioni mendaci e formazione o uso di atti falsi nonché della sanzione penale prevista dagli artt. 19, comma 6, e 
21 della L. 241/90 e successive modificazioni, e con riferimento: 

ai progetti approvati dal Comando VV.F.  
(solo per attività di cat. B e C) in data prot. n.  

in data  prot. n.  

alla documentazione tecnica di progetto di cui alla asseverazione allegata 
(per attività di cat. A )
alla documentazione tecnica di progetto di cui alla asseverazione allegata 
(per attività di cat. A,B,C in caso di modifiche di cui art.4, comma 6, del DPR 01/08/2011 n.151, che non comportino aggravio delle
preesistenti condizioni di sicurezza)

(barrare con  il riquadro di interesse)    
S E G N A L A 

 tipo di attività (albergo, scuola, etc.)

sita in 
 indirizzo n. civico c.a.p. 

comune provincia telefono 

La/e attività oggetto della Segnalazione sono individuate1 ai n./sotto classe/ 

                                                           
1
 Riportare il numero e la categoria corrispondente (A/

Decreto  del 7-8-2012. 

Rif. Pratica VV.F. n. 

45009 

Spazio per protocollo 
Si

gl
a 

de
l 

__
__

__
_ 
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MOD. PIN 2-2014 SCIA
Il sottoscritto dichiara altresì sotto la propria responsabilità civile e penale di essere a conoscenza e di impegnarsi ad 

limitazioni e le prescrizioni delle disposizioni di prevenzione incendi e di sicurezza antincendio vigenti disciplinanti 

Allega 2 alla presente -8-2012, comprensiva dei 
ecificato. 

Dichiara, inoltre, che la restante documentazione tecnica è raccolta in apposito fascicolo, custodito 
sarà reso prontamente disponibile in occasione dei controlli delle autorità competenti: 

Nominativo 

indirizzo  n. civico c.a.p. comune Provincia 

N
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Attestato di versamento n.2 del intestato alla  

Tesoreria Provinciale dello Stato di ai sensi del DLgs 139/2006 

per un totale di  così distinte: 

Attività n. 
Sottocl./ categoria3    

Attività n.     
Sottocl./ categoria    

Attività n.    
Sottocl./ categoria    

Attività n.        
Sottocl./ categoria    

Attività n.        
Sottocl./ categoria    

Attività n.        
Sottocl./ categoria    

Eventuale diverso indirizzo presso il quale si chiede di inviare la corrispondenza: 

Cognome Nome 

    
indirizzo n. civico c.a.p. comune provincia 

   
telefono fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

Data  Firma  
N.B.: La firma deve essere apposta alla presenza del pubblico ufficiale addetto alla ricezione della segnalazione. In alternativa, la segnalazione, debitamente sottoscritta 

dal richiedente, può essere presentata da altra persona o inoltrata a mezzo posta; in tali casi, alla segnalazione deve essere allegata fotocopia del documento di 
riconoscimento del richiedente (DPR 445/2000).

Spazio riservato al delegante 
Il sottoscritto, per il ritiro del parere o per i chiarimenti tecnici in ordine alla presente istanza, delega il/la sig. 

Titolo professionale cognome nome

domiciliato in 
via  piazza 

n. civico c.a.p. comune 

provincia telefono   

Data Firma  

                                                           
2 urezza antincendio di cui al decreto del Ministero dell'interno 9 maggio 2007, allegare anche la dichiarazione, 

 stesso decreto; per la 
definizione del relativo importo, si applica .

3 Al fine di definire il relativo importo, riportare il numero e la categoria corrispondente (A/
 del 7-8-2012.
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Spazio riservato al Comando Provinciale VVF

 _________________________________________________________________________ 
addetto incaricato con qualifica di ____________________, in data ___/___/______ a mezzo documento ________________________________ 
n. _________________ rilasciato in data ___/___/______ da ___________________________________________________________________ 

_______________________ 
che ha qui apposto la sua firma alla mia presenza. 

Data ___/___/______  Firma ________________________________________________________________________ 

Spazio riservato al Comando Provinciale  

RICEVUTA PRESENTAZIONE SCIA 

______ 

addetto incaricato con qualifica di ______________________, rilascio ricevuta dell'avvenuta presentazione della Segnalazione Certificata di Inizio Attività 
ai fini della sicurezza antincendio e dei relativi allegati, avendone verificato la completezza formale. 
Il Comando Provinciale effettuerà, con le modalità pre
rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione degli incendi, nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio.  
Le verifiche e la manutenzione dei prodotti, elementi costruttivi, materiali, impianti, componenti di impianto, dispositivi, attrezzature rilevanti ai fini della 
sicurezza antincendio, debbono essere effettuati in conformità alle istruzioni di uso e manutenzione previste ed alle disposizioni vigenti. 
Data ___/___/______   Firma ___________________________ 
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ASSEVERAZIONE AI FINI DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 

Il sottoscritto 

Titolo professionale Cognome Nome 

n. iscrizione 
 provincia  

con ufficio in 
 indirizzo n. civico 

c.a.p. comune provincia telefono 

fax indirizzo di posta elettronica  indirizzo di posta elettronica certificata 

consapevole della sanzione penale prevista dall'art. 19 comma 6 della L. 241/90, dall'art. 20 comma 2 del D.Lgs. 
139/06, nonché di quelle previste dagli artt. 359 e 481 del C.P. in caso di dichiarazioni mendaci e falsa rappresentazione 
degli atti, in relazione alle opere che hanno come oggetto: 

i lavori di: nuovo insediamento modifica attività esistente

 (barrare con  il riquadro di interesse) 

 tipo di attività (albergo, scuola, etc.) 

sita
i indirizzo n. civico c.a.p. 

comune provincia telefono 

Individuata/e 1ai n./sotto classe/ 
   

VISTI 
la documentazione tecnica di seguito indicata:

progetti approvati dal Comando VV.F.  
(solo per attività di cat. B e C) in data prot. n.  

 in data  prot. n.  
relaz
7.8.2012 (per attività di cat. A )
documentazione tecnica di progetto e la dichiarazione di non aggravio del rischio incendi allegate (per attività di cat. 
A,B,C in caso di modifiche di cui art.4, comma 6, del DPR 01/08/2011 n.151, che non comportino aggravio delle preesistenti condizioni di 
sicurezza)

(barrare con  il riquadro di interesse)    

le normative tecniche di prevenzione incendi, valutate ai fini della presente asseverazione;
, ai fini della presente asseverazione;

le certificazioni e le dichiarazioni, così come sintetizzate nella distinta allegata; 

ASSEVERA
LA CONFORMITÀ PRAINDICATA/E AI REQUISITI DI 

PREVENZIONE INCENDI E DI SICUREZZA ANTINCENDIO 

Data  Firma del professionista  

                                                           
1
 R  01/08/2011 n.151 e la sottoclasse di cui al 

Rif. Pratica VV.F. n. 
45009 
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_________________________________________ 

DISTINTA DELLA DOCUMENTAZIONE TECNICA ALLEGATA 
(In caso di modifiche le documentazioni da produrre vanno riferite alle parti oggetto della modifica stessa) 

 

entuale documentazione di 
cui al p.to 5, è raccolta in apposito fascicolo che il titolare è tenuto a rendere disponibile per eventuali controlli. 
 
B) La documentazione progettuale, le certificazioni e/o le dichiarazioni di cui ai successivi punti 1,2, 3, 4 possono essere integrate da una distinta 
(da allegare ed indicare al successivo punto 5) ove specificare nome, cognome del firmatario e data di sottoscrizione di ciascun documento 
allegato. 
 

1. DOCUMENTAZIONE PROGETTUALE 
 

  Relazione tecnica (n. atti:   ) ed elaborati grafici (n. elaborati:  ) 

 Allegare in caso di attività di cui all'Allegato I, cat. A del DPR 01/08/2011 n. 151 o di modifiche di cui art.4, comma 6, del DPR 01/08/2011 n.151, che non 
comportino aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza. 

 

  
Dichiarazione di non aggravio del rischio incendio 
Allegare in caso di modifiche di cui art.4, comma 6, del DPR 01/08/2011 n.151, che non comportino aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza. 

 
2. CERTIFICAZIONI DI ELEMENTI STRUTTURALI PORTANTI E/O SEPARANTI CLASSIFICATI AI FINI DELLA 

RESISTENZA AL FUOCO, CON ESCLUSIONE DELLE PORTE E DEGLI ALTRI ELEMENTI DI CHIUSURA 
 

n°  (n° totale dei modelli allegati  ogni modello può riferirsi a più elementi) 
    

 
3. DICHIARAZIONI INERENTI I PRODOTTI CLASSIFICATI AI FINI DELLA REAZIONE E DELLA RESISTENZA AL 

FUOCO ED I DISPOSITIVI DI APERTURA DELLE PORTE 
 

 n° (n° totale dei modelli allegati  ogni documento può riferirsi a più prodotti) 
    

 
4. DICHIARAZIONI/CERTIFICAZIONI RELATIVE AGLI IMPIANTI RILEVANTI AI FINI DELLA SICUREZZA 

 
 
- DICHIARAZIONI DI CONFORMITÀ/RISPONDENZA redatte sul modello di cui al DM 37/08 e s.m.i. (DC); 

- DICHIARAZIONI DI CORRETTA INSTALLAZIONE E FUNZIONAMENTO redatte sul modello mod. DICH. IMP. (DI); 

- CERTIFICAZIONI DI RISPONDENZA E FUNZIONALITÀ redatte sul modello mod. CERT. IMP ( CI). 

riquadro del relativo numero 
dei modelli allegati (riportando il valore 0 per le tipologie di certificazione/dichiarazione non presentate) 

  
(DC) 

 
(DI) (CI) 

 

 

   
 

 4.I) n° produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e utilizzazione dell ENERGIA ELETTRICA; 
  

 4.II) n° protezione contro le SCARICHE ATMOSFERICHE; 
  

 4.III) n° deposito, trasporto, distribuzione e utilizzazione, comprese le opere di evacuazione dei prodotti
della combustione e di ventilazione ed aerazione dei locali, di GAS, ANCHE IN FORMA LIQUIDA, 
COMBUSTIBILI O INFIAMMABILI O COMBURENTI; 

 
 
  

 4.IV) n° deposito, trasporto, distribuzione e utilizzazione, comprese le opere di evacuazione dei prodotti 
della combustione e di ventilazione ed aerazione dei locali, di SOLIDI E LIQUIDI COMBUSTIBILI O 
INFIAMMABILI O COMBURENTI; 

 
 
  

 4.V) n° RISCALDAMENTO, CLIMATIZZAZIONE, CONDIZIONAMENTO E REFRIGERAZIONE, comprese le 
opere di evacuazione dei prodotti della combustione e di VENTILAZIONE ED AERAZIONE DEI 
LOCALI;  

  
 4.VI) n° ESTINZIONE O CONTROLLO incendi/esplosioni di tipo automatico e manuale; 

  
 4.VII) n° CONTROLLO DEL FUMO E CALORE; 

  
 4.VIII) n° RIVELAZIONE di fumo, calore, gas e incendio e SEGNALAZIONE ALLARME; 
 

  

 S
ig
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5. ALTRA EVENTUALE DOCUMENTAZIONE 

 n° 
Indicare n° documenti (specificare tipologia documenti) 

 n° 
Indicare n° documenti (specificare tipologia documenti) 

N.B.: La distinta  relativo numero dei modelli allegati 
(riportando il valore 0 per le tipologie di certificazione/dichiarazione non presentate) 

Data  Firma del professionista  
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CERTIFICAZIONE DI RESISTENZA AL FUOCO DI 
PRODOTTI/ELEMENTI COSTRUTTIVI IN OPERA 

(CON ESCLUSIONE DELLE PORTE E DEGLI ELEMENTI DI CHIUSURA) 

Il sottoscritto professionista antincendio 
 Titolo professionale Cognome Nome 

iscritto al della Provincia di  numero 
ordine / collegio professionale    

n° codice iscrizione M.I. 

con ufficio in
via - piazza n. civico 

c.a.p. comune provincia telefono 

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

ai sensi 
propria qualifica professionale, dopo avere eseguito i necessari sopralluoghi e verifiche atti ad accertare le 

piano, locale, e quanto altro necessario per una corretta individuazione 

sito in 
 via  piazza n. civico c.a.p. 

comune provincia telefono 

di proprietà di 
ditta, società, ente, impresa, etc. 

con sede in 
 via  piazza n. civico c.a.p. 

Comune provincia telefono 

CERTIFICA LA RESISTENZA AL FUOCO 
dei prodotti/elementi costruttivi portanti (principali e secondari) e/o separanti riscontrati in opera, nel seguito specificati,
e per essi attesta che la resistenza al fuoco si estende anche alle loro unioni, ai rispettivi dettagli e particolari costruttivi.  
Gli elementi costruttivi di cui al presente certificato sono elencati nella tabella della pagina successiva assieme 

tta la documentazione resasi necessaria per la valutazione suddetta. 
Il sottoscritto dichiara che la presente certificazione si basa sulle reali caratteristiche riscontrate in opera e relative a: 

- numero e posizione  
- geometria  
- materiali costitutivi 
- condizioni di incendio 
- condizioni di carico e di vincolo 
- caratteristiche e modalità di posa di eventuali protettivi. 

 La presente certificazione è composta da n.  pagine e da n.  tavole grafiche riepilogative,  
siglate dal sottoscritto, nelle quali è indicata la specifica posizione di tutti gli elementi identificati nelle successive tabelle.  

Data  Firma del professionista  

Rif. Pratica VV.F. n. 

45009

182



MOD. PIN 2.2-2012 CERT.REI

181

TABELLA DEGLI ELEMENTI CERTIFICATI AI FINI DELLA RESISTENZA AL FUOCO 

numero 
identificativo elemento tipo e sua posizione1

classe di 
resistenza al 

fuoco 

2

tipo di valutazione condotta

 metodo sperimentale  metodo tabellare 
(da D.M. 16/2/2007)  metodo analitico 

Elenco allegati 3:

numero 
identificativo elemento tipo e sua posizione 

classe di 
resistenza al 

fuoco 

tipo di valutazione condotta

 metodo sperimentale  metodo tabellare 
(da D.M. 16/2/2007)  metodo analitico 

Elenco allegati : 

N.B. Per ulteriori elementi replicare in maniera analoga la tabella. 

Data  Firma del professionista  

                                                           
1 ementi tipo deve tenere 

conto delle effettive differenze funzionali degli elementi costruttivi che rappresentano (elementi portanti, separanti, portanti e separanti), di quelle 
tipologiche (travi, pilastri, solai, muri, ecc.), di quelle costruttive (elementi di acciaio, di calcestruzzo, di laterizio, di legno, ecc.), della metodologia 
di valutazione adottata (sperimentale, analitica, tabellare) e della classe di resistenza al fuoco richiesta. 

2 hema statico (se elemento 
strutturale) e i sistemi protettivi se presenti.  

3 Relazioni di calcolo integrali, rapporti di classificazione relativi a prove di laboratorio condotte in conformità al DM 16.02.2007, ovvero rapporti di 
prova relativi a prove condotte in conformità alla circolare n. 91 del 14.09.1961, eventuali estratti dei fascicoli tecnici resi disponibili dai produttori 

Tali allegati, consegnati al 
ficata di Inizio 

Attività. 
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DICHIARAZIONE INERENTE I PRODOTTI IMPIEGATI 
AI FINI DELLA REAZIONE E DELLA RESISTENZA AL FUOCO 

E I DISPOSITIVI DI APERTURA DELLE PORTE1

Il sottoscritto  
 titolo professionale cognome Nome 

iscritto al della Provincia di  con numero 
ordine / collegio professionale    

n° codice iscrizione M.I. 

con ufficio in
via - piazza n. civico 

c.a.p. comune provincia telefono 

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

ai sensi e per g
propria qualifica professionale, dopo avere eseguito i necessari sopralluoghi e verifiche atti ad accertare le 
caratteristiche tecniche di prodotti/elementi costruttivi presenti presso: 

piano, locale, e quanto altro necessario per una corretta individuazione 

sito in 
 via  piazza n. civico c.a.p. 

comune provincia telefono 

di proprietà di 
ditta, società, ente, impresa, etc. 

con sede in 
 via  piazza n. civico c.a.p. 

Comune provincia telefono 

avendo preso visione delle informazioni e delle procedure fornite dal fornitore/produttore dei prodotti impiegati2,
avendo verificato la corretta posa in opera dei prodotti stessi,

DICHIARA CHE I PRODOTTI IMPIEGATI 
RISPONDONO ALLE PRESTAZIONI RICHIESTE. 

riportante 
 La presente certificazione è composta da n.  pagine e da n.  tavole grafiche riepilogative,  
siglate dal sottoscritto, nelle quali è indicata la specifica posizione di tutti gli elementi identificati nelle successive 
tabelle.  

Data  Firma del professionista  

                                                           
1 Dispositivi applicati su porte inserite lungo le vie di esodo non provviste del requisito prestazionale della resistenza al fuoco.  
2  prodotto devono essere 

indicate dal fornitore/produttore in conformità alle omologazioni e/o certificati di prova a, rapporti di prova b, rapporti di classificazioni c ovvero in 
conformità ai riferimenti documentali previsti dalla marcatura CE nonché, per gli elementi strutturali, in conformità alle eventuali disposizioni 
riguardanti la posa fornite dal professionista che ne ha valutato la resistenza al fuoco.

a .
b Rapporti di prova per i prodotti classificati ai fini della resistenza al fuoco ai sensi della Circolare 91 del 14/09/1961. 
c Rapporti di classificazione per i prodotti classificati ai fini della resistenza al fuoco ai sensi del D.M. 16/02/2007.

Rif. Pratica VV.F. n. 
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TABELLA DEI PRODOTTI IMPIEGATI 

nu
m

er
o 

id
en

tif
ic

at
iv

o 
Sintetica descrizione del prodotto tipo3 e sua posizione con eventuale riferimento alla planimetria allegata, ivi 

classificazione, o dei dati connessi alla marcatura CE. 

Classe di reazione al fuoco Classe di resistenza al 
fuoco 

Dati commerciali produttore (Società, Ditta etc.) 

Elenco allegati4:

 dichiarazione di conformità del prodotto a firma del produttore (per prodotti omologati) 

 copia della dichiarazione di conformità CE ovvero della certificazione di conformità CE e relativa 
documentazione di accompagnamento (per prodotti marcati CE nel caso in cui il valore della prestazione 
sia indicato nella marcatura CE) 

 rapporti di prova e/o rapporti di classificazione o di valutazione per prodotti non omologati e non marcati 
CE 

 dichiarazione di prestazione (D.o.P) ai sensi del Regolamento Prodotti da Costruzione n.305/2011 

 altro (specificare)   

N.B. Per ulteriori prodotti replicare in maniera analoga la tabella

Data  Firma del professionista  

                                                           
3 La dichiarazione deve riferirsi a gruppi di prodotti riconducibili ad un prodotto tipo. 
4

Certificata di Inizio Attività. 
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C. Attestazione di rinnovo periodico  

Si predispone l istanza di attestazione di rinnovo attività secondaria collegata. 

attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio e dichiarazione di assenza di variazioni 
delle condizioni di sicurezza antincendio (mod. PIN 3-2014); 
asseverazione, a firma di professionista antincendio, attestante che, per gli impianti finalizzati alla 
protezione attiva antincendi, con esclusione delle attrezzature mobili di estinzione, sono garantiti i 
requisiti di efficienza e funzionalità. La stessa asseverazione deve riferirsi anche ai prodotti e ai 
sistemi per la protezione di parti o elementi portanti delle opere di costruzione, ove installati, 
finalizzati ad assicurare la caratteristica di resistenza al fuoco (mod. PIN 3.1-2014). 

 copia dei CPI vigenti rilasciati dal Comando provinciale VV.F.: 
 in data 14 ottobre 2008 (rif. pratica 23003 prot. 028655); 
 data 21 ottobre 2008 (rif. pratica 23113 prot. 029765). 

 modello mod. PIN 3.1-2014 - Asseverazione per rinnovo 

.
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AL COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI DEL FUOCO DI _ _____NAPOLI _______
provincia 

ATTESTAZIONE DI RINNOVO PERIODICO DI CONFORMITÀ ANTINCENDIO 
(art. 5 del D.P.R. 01/08/2011 n. 151) 

Il sottoscritto 
Cognome Nome 

domiciliato in 
indirizzo n. civico c.a.p. comune 

C.F. 
provincia telefono codice fiscale della persona fisica 

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

nella sua qualità di  
qualifica rivestita (titolare, legale rappresentante, amministratore, etc.) 

 della
ragione sociale ditta, impresa, ente, società, associazione, etc. 

con sede in  
indirizzo n. civico c.a.p. 

comune provincia telefono 

fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

specificata, 
consapevole delle conseguenze penali e amministrative previste dagli artt. 75 e 76 del D.P.R. 445/2000 in caso di 
dichiarazioni mendaci e formazione o uso di atti falsi  

D I C H I A R A 

 con la/e SCIA1 presentate  il
Data presentazione  

il
Data presentazione  

relative 
tipo di attività (albergo, scuola, centrale termica, etc.) 

sita in  
  Indirizzo n. civico c.a.p. 

   Comune provincia telefono 

individuata 2 1al n./sotto classe/ cat.   e comprendente anche le attività di cui ai
nn./sottoclasse/cat. :    

di aver osservato i divieti, le limitazioni e le prescrizioni delle disposizioni di prevenzione incendi e di sicurezza 

e,
rilevanti ai fini della sicurezza antincendi, e le altre misure di sicurezza antincendio adottate e di aver effettuato le 
verifiche di controllo e gli interventi di manutenzione in accordo alla regolamentazione vigente, a quanto indicato 
nelle pertinenti norme tecniche e nelle istruzioni di uso e manutenzione del fabbricante e/o installatore. 

 A 3

 Non 3 cendio, in quanto non sono presenti impianti 
finalizzati alla protezione attiva antincendi né prodotti e sistemi per la protezione di parti o elementi portanti delle 
opere di costruzione finalizzati ad assicurare la prescritta caratteristica di resistenza al fuoco;

A mma 8, del Decreto del Ministro 

                                                           
1 - e/o autorizzazione antincendio per .
2- R 01/08/2011 n.151 e la sottoclasse di cui 

al Decreto del  del 7-8-2012  
3- 

Rif. Pratica VV.F. n. 

23003

Spazio per protocollo 

Si
gl

a 
de

l 
 _

__
__

__
__

__
__

_ 
 

187



MOD. PIN 3-2014 RINNOVO PERIODICO

_________________________________________________________________________________ 
(specificare numero e tipologia dei documenti allegati) 

(barrare con  il riquadro di interesse) 

N
.B

.: 
la

 c
om

pi
la

zi
on

e 
de

lla
 d

is
tin

ta
 d

i 
 v

er
sa

m
en

to
 è

 o
bb

lig
at

or
ia

. 

Attestato di versamento n. 24 del intestato alla  

Tesoreria Provinciale dello Stato di ai sensi del DLgs 139/2006 

per un totale di  così distinte: 

attività n. 
Sottocl./ categoria 35

attività n. 
Sottocl./ categoria    

attività n.         
Sottocl./ categoria    

attività n.         
Sottocl./ categoria    

attività n.         
Sottocl./ categoria    

Ulteriore indirizzo presso il quale si chiede di inviare la corrispondenza: 

Cognome Nome 

    
indirizzo n. civico c.a.p. comune provincia 

   
telefono fax indirizzo di posta elettronica indirizzo di posta elettronica certificata 

Data  Firma  
N.B.: 

rinnovo periodico, debitamente sottoscri
rinnovo periodico deve essere allegata fotocopia del documento di riconoscimento del richiedente (DPR 445/2000). 

Spazio riservato al delegante 
Il sottoscritto, per il ritiro del parere o per i chiarimenti tecnici in ordine alla presente istanza, delega il/la sig. 

Titolo professionale cognome nome

domiciliato in 
via  piazza 

n. civico c.a.p. comune 

provincia telefono   

Data Firma  

                                                           
4  9-5-2007, per la definizione  si 

5
 del 7-8-2012.
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Spazio riservato al Comando Provinciale VVF

Ai se  _________________________________________________________________________ 
addetto incaricato con qualifica di ____________________, in data ___/___/______ a mezzo documento ________________________________ 
n. _________________ rilasciato in data ___/___/______ da ___________________________________________________________________ 

_______________________ 
che ha qui apposto la sua firma alla mia presenza. 

Data ___/___/______  Firma ________________________________________________________________________ 

Spazio riservato al Comando Provinciale VVF 
RICEVUTA 

5 del 151/08, io sottoscritto ________________________________________________________________________________ 
addetto incaricato con qualifica di ______________________, rilascio ricevuta 
Il Comando Provinciale potrà effettuare i controlli di competenza volti ad accertare il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di 
prevenzione degli incendi, nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio.  
Si rammenta che le verifiche e la manutenzione di impianti, dispositivi, attrezzature e di altre misure di sicurezza antincendio adottate nell'attività, 
debbono essere effettuati in conformità alle istruzioni di uso e manutenzione previste ed alle disposizioni vigenti applicabili.

Data ___/___/______  Prot. ___________________________   Firma ___________________________ 
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AL COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI DEL FUOCO DI

_ _____NAPOLI _______
provincia 

ASSEVERAZIONE AI FINI DELLA ATTESTAZIONE DI RINNOVO  

Il sottoscritto professionista antincendio 
 Titolo professionale Cognome Nome 

iscritto al della Provincia di  numero 
ordine / collegio professionale    

n° codice iscrizione M.I. 

con ufficio in
via - piazza n. civico 

c.a.p. comune provincia telefono 

tipo di attività (albergo, scuola, centrale termica, etc.) 

sita in
 via  piazza n. civico c.a.p. 

ha effettuato in data:
impianti finalizzati alla protezione attiva antincendio e/o dei prodotti e sistemi per la protezione di parti o elementi 
portanti delle opere di costruzione, finalizzati ad assicurare la caratteristica di resistenza al fuoco, di seguito specificati:

A-IMPIANTO/I FINALIZZATO/I ALLA PROTEZIONE ATTIVA ANTINCENDIO (2): 
ESTINZIONE O CONTROLLO INCENDI/ESPLOSIONI, DI TIPO AUTOMATICO E MANUALE, DELLA SEGUENTE TIPOLOGIA:

 CONTROLLO DEL FUMO E DEL CALORE, DELLA SEGUENTE TIPOLOGIA:
______________________________________________________________________________________________________; 

 RIVELAZIONE DI FUMO, CALORE, GAS, INCENDIO, DELLA SEGUENTE TIPOLOGIA:

 SEGNALAZIONE E ALLARME INCENDIO, DELLA SEGUENTE TIPOLOGIA:

ALTRO, SPECIFICARE:

(2) con esclusione delle attrezzature mobili di estinzione.

 (barrare con  il riquadro di interesse)

                                                           
1

Rif. Pratica VV.F. n. 

23003

 è/sono 
stata/e presentata/e la/e SCIA1:

a firma di 
Data presentazione 

a firma di 
Data presentazione Inserire il nominativo del ività
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B- PRODOTTI E SISTEMI PER LA PROTEZIONE PASSIVA DI CUI AL DM 16.2.2007, PUNTO A.3 DELL ALLEGATO,

___________________________________________________________________________________________________;

___________________________________________________________________________________________________; 

___________________________________________________________________________________________________; 

___________________________________________________________________________________________________. 

 (barrare con  il riquadro di interesse)

Visti i risultati dei controlli e delle verifiche effettuate, il sottoscritto 

ASSEVERA

che per gli impianti finalizzati alla protezione attiva antincendio e/o prodotti e sistemi per la protezione passiva, sopra 
specificati, sono garantiti i requisiti di efficienza e funzionalità, di cui alla/e SCIA1 richiamate in precedenza. 

Le risultanze dei controlli e delle verifiche, nonché gli atti relativi alle modalità attraverso cui sono stati condotti i 

indicato nella segnalazione certificata di inizio attività. 

Data  Firma del professionista  
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Istituto Alberghiero Statale "Duca Alfonso Maria di Sant'Agata dei Fornari"  
Via Antonio De Curtis n. 23 - 80137 Napoli 

ATTESTAZIONE DI RINNOVO PERIODICO DI CONFORMITÀ ANTINCENDIO 

Relazione inerente le modifiche di cui all’art. 4, comma 8, del DM del 7.8.2012 

professionista 
antincendio
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